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MADIA, segretario, legge il processo ver-

bale della seduta precedente. 
(È approvato). 

Petizione. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura del sunto 
di una petizione pervenuta alla presidenza. 

MADIA, segretario, legge: 
7405. Il signor Alberto Cappellini, già 

ufficiale di cavalleria, collocato a riposo, 
chiede che si riesamini la sua posizione e 
gli sia concessa la soddisfazione - alla quale 
sente d'avere diritto - di indossare nuova-
mente l'uniforme. 

P R E S I D E N T E . Sarà trasmessa alla Giun-
ta permanente. 

Commemorazione. 

GUGLIELMI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GUGLIELMI. L'altro ieri in Firenze, 

nella sua villa, si è spento immaturamente 
il principe Scipione Borghese, che fu depu-
tato per due legislature. Tacerei, associan-
domi nell'intimo del mio cuore al sincero 
rimpianto di tutti quanti lo conobbero, se 
non sentissi il dovere, come rappresentante 
politico di Roma e come amico, di mandare 
alla Sua memoria un mesto e affettuoso sa-
luto. (Approvazioni). 

F E D E R Z O N I , ministro delle colonie. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne, ha facoltà. 
F E D E R Z O N I , ministro delle colonie. Alla 

memoria di Scipione Borghese, degno figlio 
di Roma, prode combattente della grande 

guerra, cittadino esemplare, anche il Go-
verno rivolge un saluto di rimpianto. {Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . Mi associo a nome della 
Camera. 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-

gedo, per motivi di famigliargli onorevoli: 
Pisenti, di giorni 12; Pi vano, di 5; Beneduce, 
di 2; Leonardi, di 1; Pierazzi, di 4; Mecco, 
di 10; Tullio, di 4; Rosboch, di 4; Muzzarini, 
di 4; Yiale, di 8; per motivi di salute, gli ono-
revoli: Gnocchi, di giorni 15; Rossi Pier Ben-
venuto, di 20; Belloni Amedeo, di 15; Nun-
ziante, di 4; Tofani, di 4; Pavoncelli, di -2; 
per ufficio pubblico, gli onorevoli: Marquet, 
di giorni 1; Ceserani, di 8; Russo Luigi, di 8; 
Chiarelli, di 4; Gorini, di 2; Bonardi, di 4; 
Galeazzi, di 2; Peglion, di 5; Zimolo, di 4; 
Imberti, di 4; Calore, di 4; Serpieri, di 2. 

(Sono concessi). 

Ringraziamenti per commemorazioni. 

P R E S I D E N T E . Sono pervenuti alla 
Presidenza i seguenti telegrammi di ringra-
ziamento per commemorazioni : 

« Espressioni cordoglio Camera e sue 
tornano gradite animo mio. Ringrazio viva-
mente anche a nome dei miei figli cui com-
mosso saluto alla memoria del caro perduto 
sarà degno ricordo e motivo di giusto orgo-
glio. — MARIA CASALE ». 

« Sicuro interprete sentimenti intera cit-
tadinanza vigevanese con animo grato rin-
grazio E. Y. ed onorevole Camera deputati 
per condoglianze espressemi e commemora-
zione insigne scienziato commendator Casale 
nobilissimo figlio di questa gloriosa terra 
di Lomel l ina . — Podestà SCOTTI ». 

« Aquileia ringrazia sentitamente E. Y. 
ed onorevole Camera deputati per espres-
sioni di condoglianza inviate per morte illu-
stre compianto concittadino onorevole Gia-
como Antonelli. — Pro-sindaco COMAR ». 

« Ringraziandola della comunicazione 
esprimiamo commossa riconoscenza a Lei, 
agli onorevoli La Russa e Madia ed alla 
Camera per il pensiero rivolto al nostro vene-
rato estinto. — Famiglia GIUNTI ». 

« Con animo profondamente grato espri-, 
miamo a Y. E. i nostri sentiti ringraziamenti 
per le condoglianze personali inviate. Gra-
disca Y. E. i sensi del nostro particolare 
ossequio. — Famiglia RIOLO RICCIO ». 
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« Graditissimo conforto al mio immenso 
dolore giunge lusinghiero riconoscimento del 
merito del mio adorato consorte. A lei e al-
l'augusta Assemblea i miei commossi rin-
graziamenti. — A L I N A S I M O N E T T I ». 

Il Podestà di Girgenti, signor Altieri, 
ha inviato la seguente lettera: 

« Particolarmente gradite sono giunte a 
questa civica rappresentanza le sentite no-
bili parole, con cui l'onorevole Abisso ha vo-
luto onorare, nella Camera dei deputati, 
la memoria del compianto onorevole Fronda 
Eugenio e le vive espressioni di condoglianza 
inviatele dalla Camera stessa. A nome di 
questa città rendo, pertanto, vivissimi rin-
graziamenti. —• II Podestà A L T I E R I ». 

Annunzio 
di presentazione di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . Comunico che sono stati 
presentati i seguenti disegni di legge: 

Dal ministro dell'interno: 
Disposizioni varie sulla sanità pub-

blica. (1378) 
Sarà inviato agli Uffici. 

Dal ministro delle comunicazioni: 
Conversione in legge del Regio de-

creto-legge 17 febbraio 1927, n. 262, che reca 
modificazioni al Regio decreto-legge 17 set-
tembre 1925, n. 1819, sulla costituzione delle 
Commissioni di inchiesta sui sinistri marit-
timi; (1379) 

Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 17 febbraio 1927, n. 272, che 
estende l'obbligo del giuramento a tutti gli 
ufficiali di bordo. (1383) 

Saranno inviati agli Uffici. 
Dal Capo del Governo, ministro dell'in-

terno, della guerra e della marina: 
Conversione in legge del Regio decreto-

legge 17 febbraio 1927, n. 271, che istituisce 
un riparto di milizia portuale a Livorno. 
(1380) 

Sarà inviato agli Uffici. 

Dal ministro dell'istruzione pubblica: 
Conversione in legge del Regio decreto-

legge 17 febbraio 1927, n. 277, concernente 
modalità per la corresponsione degli assegni 
a cittadini stranieri che compiono studi presso 
Università, Istituti superiori e Istituti di 
istruzione artistica del Regno; (1381) 

Conversione in legge del Regio decreto 
17 febbraio 1927, n. 276, contenente dispo-

sizioni per la nomina della direttrice del-
l'asilo infantile « Aurelio Padovani » in Na-
poli. (1382) 

Il primo sarà inviato alla Giunta del 
bilancio; il secondo agli Uffici. 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. Ve ne sono due dell'ono-
revole Ranieri al ministro dell'economia 
nazionale: 

« per sapere se la Regia stazione speri-
mentale per le conserve alimentari di Parma, 
in base a quanto è prescritto dall'articolo 3 
del decreto Reale 2 luglio 1922, n. 1396, 
avrà i mezzi necessari al suo funzionamento »; 

« sulla opportunità di provvedere alla 
modificazione dei provvedimenti legislativi 
fino ad oggi emanati a favore dell'industria 
delle conserve alimentari ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato è 
assente. 

R A N I E R I . Domando allora che queste 
mie interrogazioni siano convertite in inter-
rogazioni con risposta scritta. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Sono così esaurite le interrogazioni in-

scritte nell'ordine del giorno di oggi. 

Discussione del disegno di legge: Toponoma-
stica stradale e monumenti a personaggi 
contemporanei. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione Approvazione del disegno di 
legge: Toponomastica stradale e monumenti 
a personaggi contemporanei. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 989-A). 
P R E S I D E N T E . Chiedo al Governo se 

consente'che la discussione di questo disegno 
di legge avvenga sul testo della commissione. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Consento. 

P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 
generale. 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo all'esame dei singoli articoli 
del disegno di legge. 

Art. 1. 

Nessuna denominazione può essere attri-
buita a nuove strade o piazze pubbliche 
senza l'autorizzazione del prefetto o del 
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sottoprefetto, udito il parere della Regia 
deputazione di Storia Patria, o, dove questa 
manciù, della Società storica del luogo o 
della regione. 

{È approvato). 

Art. 2. 

Nessuna strada o piazza pubblica può 
essere denominata a persone che non siano 
decedute da almeno dieci anni. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Nessun monumento, lapide od altro ri-
cordo permanente può essere dedicato in 
luogo pubblico od aperto al pubblico, a per-
sone che non siano decedute da almeno dieci 
anni. Rispetto al luogo deve sentirsi il parere 
della Regia Commissione provinciale per 
la conservazione dei monumenti. 

Tali disposizioni non si applicano ai mo-
numenti, lapidi o ricordi Situati nei cimiteri, 
nè a quelli dedicati nelle chiese a dignitari 
ecclesiastici od a benefattori. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Le disposizioni degli articoli 2 e 3, primo 
comma, non si applicano alle persone della 
Famiglia Reale nè ai caduti per la Patria. 

È inoltre in facoltà del ministro dell'in-
terno di consentire la d roga alle suindicate 
disposizioni in casi eccez onali, quando si 
tratti di persone che abbiano benemeritato 
de"la Nazione. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-

blica. Alla dicitura che è stata proposta, per 
il primo comma, preferirei la seguente: « Le 
disposizioni degli articoli 2 e 3, primo comma 
non si applicano alle persone della Famiglia 
Reale nè ai caduti in guerra o per la causa 
nazionale ». 

La differenza è intuitiva. 
P R E S I D E N T E . Se non vi sono osserva-

zioni in contrario, metto a partito l'articolo 4 
con l'emendamento testé proposto dall'ono-
revole Ministro dell'istruzione. Lo rileggo: 

« Le disposizioni degli articoli 2 e 3, primo 
comma, non si applicano alle persone della 
Famiglia Reale, nè ai caduti in guerra o 
per la causa nazionale. 

« È inoltre in facoltà del ministro del-
l'interno di consentire la deroga alle suin-
dicate disposizioni in casi eccezionali, quan-
do si tratti di persone che abbiano beneme-
ritato della Nazione ». 

(È approvato). 

Art. 5. 

Entro sei mesi dall'entrata in vigore 
della presente legge, le Amministrazioni 
comunali dovranno procedere alla modifica-
zione delle denominazioni stradali ed alla 
rimozione dei monumenti, lapidi od altri 
ricordi permanenti che contravvengano al 
divieto di cui agli articoli 2 e 3, fatta ecce-
zione di quelli la cui conservazione sia 
espressamente autorizzata dal ministro del-
l'interno ai vsensi del secondo comma del-
l'articolo precedente. In difetto, provvederan-
no i prefetti, o rispettivamente i sottoprefetti, 
a spese dell'Amministrazione inadempiente. 

In caso di rimozione di un nome recente, 
sarà di preferenza ripristinato quello prece-
dente o quello tra i precedenti che si ritenga 
più importante rispetto alla topografìa o 
alla storia. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Nulla è innovato al Regio decreto-legge 
10 maggio 1923, n. 1158, convertito in legge 
con la legge 17 aprile 1925, n. 473. 

(È approvato). 

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Istitu-
zione di una Sezione speciale di Corte 
d'appello in Rodi. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Istitu-
zione di una sezione speciale di Corte di 
appello in Rodi. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1164-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscritti e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione degli arti-
coli. 
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Art. 1. 

È istituita in Eodi una sezione speciale 
di Corte d'appello, alla quale è deferita esclu-
sivamente la cognizione degli appelli in 
materia civile e penale, che, giusta gli arti-
coli 105 e 139 della vigente legge consolare, 
sarebbero di competenza della Corte di ap-
pello di Ancona. Sono deferiti altresì alla 
competenza dell'autorità giudiziaria di Rodi 
le controversie e gli affari di cui all'articolo 1 
del Eegio decreto-legge 29 luglio 1925, nu-
mero 1339, convertito nella legge 16 maggio 
1926, n. 846, in quanto la competenza, a 
norma delle disposizioni del codice di proce-
dura civile, non spetti ad altra autorità 
giudiziaria del Regno, in base al domicilio, 
alla residenza o ad altro titolo preveduto 
nel detto codice. 

(È approvato). 

Art. 2. 

La sezione speciale della Corte di appello 
di Rodi è presieduta dal presidente del tri-
bunale di I I istanza e composta del presi-
dente e di due magistrati aventi grado non 
inferiore a giudice di tribunale. 

Con decreto del Governatore saranno 
designati, anno per anno, i magistrati che 
fanno parte della Sezione speciale, scelti 
fra quelli che prestano servizio in Rodi e 
nelle isole del Dodecanneso. In caso di as-
senza o di impedimento di alcuno dei com-
ponenti, sarà chiamato a sostituirlo, con 
decreto del presidente, un altro giudice 
avente i requisiti su indicati. 

31 cancelliere del tribunale di seconda 
istanza esercita le funzioni di cancelliere 
della sezione speciale di Corte di appello. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Nei procedimenti civili e penali davanti 
la sezione speciale della Corte di appello 
di Rodi, .si osservano, in quanto siano appli-
cabili, le norme di procedura contenute 
nella legge consolare e quelle vigenti in 
Italia. 

Resta ferma la competenza della Corte 
di assise di Ancona, giusta l'articolo 114 
della vigente legge consolare. Resta egual-
mente ferma la competenza della sezione 
di accusa presso la Corte di appello di An-
cona per la trattazione degli affari ad essa 
deferiti dalla legge medesima. 

(È approvato). 

Art. 4. 

La presente legge avrà attuazione dopo 
novanta giorni dalla sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale del Regno. 

Tutte le cause pendenti in tale data da-
vanti la Corte di appello di Ancona e davanti 
le altre autorità giudiziarie del Regno sa-
ranno proseguite davanti la Corte mede-
sima. E saranno egualmente proposte da-
vanti le competenti autorità giudiziarie 
del Regno gli appelli contro le sentenze di 
primo grado già pronunziate o che saranno 
pronunziate nelle cause anzidette. 

(È approvato). 

Questo disegno di legge sarà poi votato 
a scrutinio segreto. 

Rinvio della discussione del disegno di legge: 
Conversione in legge del Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2175, concer-
nente alienazione di prestazioni perpetue 
dal Fondo di beneficenza e religione nella 
città di Roma al Fondo per il culto. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 12 di-
cembre 1926, n. 2175, concernente aliena-
zione di prestazioni perpetue dal Fondo di 
beneficenza e religione nella città di Roma 
al Fondo per il culto. 

. M A T T E I - G E N T I L I , sottosegretario di 
Stato per la giustizia e gli affari di eulto. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
M A T T E I - G E N T I L I , sottosegretario di 

Stato per la giustizia e gli affari di culto. 
Chiedo che la discussione di questo disegno 
di legge sia rimessa a domani. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono osserva-
zioni in contrario, Così rimarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
12 dicembre 1926, n. 2216, che proroga 
i termini previsti dal Regio decreto-legge 
19 giugno 1924, n. 1153, riguardante i 
gradi di macchinista per motonavi e di 
motorista navale. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 12 
dicembre 1926, n. 2216, che proroga i ter-
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mini previsti dal Eegio decreto-legge 19 
giugno 1924, n. 1153, riguardante i gradi 
di macchinista per motonavi e di motorista 
navale. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (Y. Stampato 

n. 1211-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscritti e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla • discussione dell'arti-
colo unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Eegio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2216, che proroga 
i termini previsti dal Eegio decreto-legge 
19 giugno 1924, n. 1153, riguardanti i gradi 
di macchinista per motonavi e di moto-
rista navale ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge in 
data 9 gennaio 1927, n. 16, recante prov-
vedimenti per la dispensa dal servizio 
dei Magistrati dell'ordine amministra-
tivo. 

P E E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Eegio decreto-legge 9 gen-
naio 1927, n. 16, recante provvedimenti 
per la dispensa dal servizio dei magistrati 
dell'ordine amministrativo. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (Y. Stampato 

n. 1225-A). 
P E E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscritti e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Eegio decreto-
legge 9 gennaio 1927, n. 16, recante provve-
dimenti per la dispensa dal servizio dei 
Magistrati dell'ordine amministrativo ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
6 gennaio 1927, n. 26, relativo alla revoca 
della concessione di una parte dei ter-
reni di Monte Mario e dell'ex-convento 
di Sant' Agostino fatta al comune di 
Roma con convenzione del 21 aprile 
1925. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Eegio decreto-legge 6 gen-
naio 1927, n. 26, relativo alla revoca della 
concessione di una parte dei terreni di Monte 
Mario e dell'ex convento di Sant'Agostino 
fatta al comune di Eoma con convenzione 
del 21 aprile 1925. . 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1233-A). 
P E E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscritti e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Eegio decreto-
legge" 6 gennaio 1927, n. 26, relativo alla 
revoca della concessione di una parte dei 
beni demaniali a Monte Mario e dell'ex-
convento di Sant'Agostino fatta al comune 
di Eoma con convenzione del 21 aprile 
1925 ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
19 dicembre 1926, n. 2178, concernente 
la proroga dei termini per la concessione 
dei benefici di legge in dipendenza dei 
terremoti. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del EegiO decreto-legge 19 di-
cembre 1926, n. 2178, concernente la proroga 
dei termini per la concessione dei benefìci di 
legge in dipendenza dei terremoti. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (Y. Stampato 

n. 1236-A). 
P E E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non es-
sendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo 
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di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione dell'articlo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in lègge il Regio decreto-
legge 19 dicembre 1926, n. 2178, concernente 
la proroga dei termini per la concessione dei 
benefici di legge in dipendenza dei terremoti ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
9 gennaio 1927, n. 5, concernente alcune 
modifiche alla legge 3 aprile 1926, n. 2247, 
sulla istituzione dell'Opera nazionale « Ba-
lilla » per l'assistenza e l'educazione fisica 
e morale della gioventù. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del seguente disegno di legge: 
Conversione in legge del Regio decreto-legge 
9 gennaio 1927, n. 5, concernente alcune 
modifiche alla legge 3 aprile 1926, n. 2247 
sulla istituzione dell'Opera Nazionale « Ba-
lilla » per l'assistenza e l'educazione fìsica e 
morale della gioventù. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 

n . 1 2 9 5 - A ) . 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non es-
sendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 9 gennaio 1927, n. 5, concernente modifi-
che alla legge 3 aprile 1926, n. 2247, sulla isti-
tuzione dell'Opera nazionale « Balilla » per 
l'assistenza e l'educazione fìsica e morale 
della gioventù. ». 

F E R R E T T I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
F E R R E T T I . Propongo un emendamento 

al quarto comma dell'articolo 2 del decreto, 
perchè dopo le parole: « Le disposizioni di cui 
sopra non riguardano le organizzazioni ed 
opere con finalità prevalentemente religiose » 
si aggiungano le seguenti: « nè le associa-
zioni ginniche e sportive affiliate a Federa-
zioni Nazionali, appartenenti al Comitato 
Olimpico Nazionale Italiano ». 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pùb-
blica. Lo accetto. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono altre 
osservazioni, l'articolo unico rimarrebbe così 
modificato. 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 9 gennaio 1927, n. 5, concernente mo-
difiche alla legge 3 aprile 1926, n. 2247, sulla 
istituzione dell'Opera nazionale « Balilla » 
per l'assistenza e l'educazione fisica e morale 
della gioventù, aggiungendo in fine dell'arti-
colo 2 le seguenti parole: « nè le associazioni 
ginniche e sportive affiliate a Federazioni 
Nazionali, appartenenti al Comitato Olim-
pico Nazionale Italiano ». 

Nessun altro chiedendo di parlare, l'arti-
colo così emendato s'intende approvato, e 
questo disegno di legge sarà poi votato a scru-
tinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Auto-
rizzazione di spesa straordinaria per 
l'esecuzione di lavori di sistemazione 
idraulico-forestale dei bacini montani. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Auto-
rizzazione di spesa straordinaria per l'ese-
cuzione di lavori di sistemazione idraulico-
forestale dei bacini montani. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 

n . 1 2 2 1 - A ) . 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscritti e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È autorizzata la spesa di lire 15,000,000 
per studi, rilievi, progetti, contributi) rim-
borsi, indennità ed ogni altra spesa relativa 
alla esecuzione delle opere di sistemazione 
idraulico-forestale dei bacini montani che, 
a norma dell'articolo 39 del Regio decreto 
30 dicembre 1923, n. 3267, sono di compe-
tenza del Ministero per l'economia nazionale. 

« Tale spesa sarà inscritta nella parte 
straordinaria del bilancio del detto Ministero 
e ripartita in 5 esercizi, a partire dall'eser-
cizio 1927-28, per lire 3,000,000 ciascuno». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio Segreto. 
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Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
20 gennaio 1927, n. 49, che proroga il 
termine per l'iscrizione dell'ipoteca legale 
concessa a garanzia degli Istituti sov-
ventori per le anticipazioni sui risarci-
menti dei danni di guerra somministrate 
prima dell'8 febbraio 1923. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 20 gen-
naio 1927, n. 49, che proroga il termine per 
l'iscrizione dell'ipoteca legale concessa a 
garanzia degli Istituti sovventori per le 
anticipazioni sni risarcimenti dei danni di 
guerra somministrate prima dell'8 febbraio 
1923. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (Y. Stampato 

n. 1311-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscritti e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

a È convertito in legge il Regio decreto-
legge 10 gennaio 1927, n. 49, che proroga 
il termine per l'iscrizione dell'ipoteca legale 
concessa a garanzia degli Istituti sovventori 
per le autorizzazioni sui risarcimenti dei 
danni di guerra somministrate prima del-
1 '8 febbraio 1923 ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 1° luglio 
1926, n. 2290, concernente l'ordinamento 
e l'esercizio dei Magazzini generali. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 1° lu-
glio 1926, n. 2290, concernente l'ordinamento 
e l'esercizio dei Magazzini generali. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. [(V. Stampato 

n. 1305-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non es-
sendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto 
1° luglio 1926, n. 2290, concernente l'ordina-
mento e l'esercizio dei Magazzini generali ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
6 febbraio 1927, n. 76, contenente norme 
per la esecuzione degli sfratti nel terri-
torio dell'Alto Commissariato di Napoli. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 6 feb-
braio 1927, n. 76, contenente norme per la 
esecuzione degli sfratti nel territorio del-
l'Alto Commissariato di Napoli. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (Y. Stampato 

n. 1263-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non es-
sendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 6 febbraio 1927, n. 76, contenente 
norme per la esecuzione degli sfratti nel 
territorio dell'Alto commissariato di Napoli ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
13 agosto 1926, n. 1459, contenente norme 
sui patrocinatori legali. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 13 a-
gosto 1926, n. 1459, contenente norme sui 
patrocinatori legali. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (Y. Stampato 

n. 988-a). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
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Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 13 agosto 1926, n. 1459, contenente 
norme sui patrocinatori legali ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
16 dicembre 1926, n. 2265, concernente 
l'istituzione dell'Ente nazionale serico 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Eegio decreto-legge 16 di-
cembre 1926, n. 2265, concernente l'istitu-
zione dell'Ente nazionale serico. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1247-A) . 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori iscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 16 dicembre 1926, n. 2265, concernente 
l'istituzione dell'Ente nazionale serico ». 

Non essendovi oratori iscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 12 dicem-
bre 1926, n. 2438, che approva la con-
venzione aggiuntiva stipulata il 1° otto-
bre 1926, tra il Ministero dell'aeronau-
tica e la Società italiana servizi aerei per 
il transitorio esercizio della linea aerea 
Torino-Pavia-Venezia-Trieste su di un 
diverso itinerario (Venezia-Trieste-Brioni-
Lussinpiccolo-Zara). 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge .12 di-
czmbre 1926, n. 2438, che approva la con-
venzione aggiuntiva stipulata il 1° ottobre 
1926, tra il Ministero dell'aeronautica e la 

Società Italiana Servizi Aerei per il transi-
torio esercizio della linea aerea Torino-Pavia-
Venezia-Trieste su di un diverso itinerario 
(Venezia-Trieste -Brioni-Lussmpiccolo-Zara). 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1290-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscritti e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto 
12 dicembre 1926, n. 2438, che approva la 
convenzione aggiuntiva stipulata il 1° ottobre 
1926 tra il Ministero dell'aeronautica e la 
Società Italiana Servizi Aerei per il transitorio 
esercizio della linea aerea Torino-Pavia-
Venezia-Trieste su di un diverso itinerario 
(Venezia-Trieste-Brioni-Lussinpiccolo-Zara) ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 21 no-
vembre 1926, n. 2161, che approva e 
rende esecutiva una convenzione aggiun-
tiva stipulata il 12 ottobre 1926 con la 
Società transadriatica circa alcune con-
dizioni di esercizio della linea aerea 
commerciale Venezia-Vienna e viceversa. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 21 novembre 
1926, n. 2161, che approva e rende esecutiva 
una convenzione aggiuntiva stipulata il 
12 ottobre 1926 conia Società Transadriatica 
circa alcune condizioni di esercizio della 
linea aerea commerciale Venezia-Vienna e 
viceversa. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1213-A) . 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

'enerale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscritti e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
21 novembre 1926, n. 2161, che approva e 
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rende esecutiva la Convenzione aggiuntiva 
s t ipulata il 12 ot tobre 1926, con la Società 
Transadriat ica circa ta lune condizioni di 
esercizio della linea aerea commerciale Ve-
nezia-Vienna e viceversa ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi vota to a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 30 di-
cembre 1926, n. 2375, concernente l'au-
mento del contributo annuo a carico 
dello Stato per il mantenimento della 
Regia Università di Perugia. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 30 dicembre 
1926, n. 2375, concernente l ' aumento del 
contr ibuto annuo a carico dello Stato per il 
manten imento della Regia Universi tà di 
Perugia. 

Se ne dia le t tura . 
MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1298-A). 
P R E S I D E N T E . È aper ta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscrit t i e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione dell 'articolo 
unico, del quale do le t tura : 

« È convert i to in legge il Regio decreto 
30 dicembre 1926, n. 2375, concernente 
l ' aumento del contr ibuto annuo a carico 
dello Sta to per il manten imento della Regia 
Universi tà di Perugia ». 

Non essendovi oratori iscri t t i e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di 
legge sarà poi vo ta to a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 30 di-
cembre 1926, n. 2374, concernente l'au-
mento al contributo annuo a carico dello 
Stato per il mantenimento della Regia 
Università di Bari. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 30 dicembre 
1926, n. 2374, concernente l ' aumento del 
contr ibuto annuo a carico dello Stato per 
il mantenimento della Regia Università di 
Bari. 

Se ne dia le t tura . 

MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 
n. 1299-A). 

P R E S I D E N T E . È aper ta la discussione 
generale su questo disegno di legge. Non es-
sendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione dell 'articolo 
unico, del quale do let tura: 

« È convert i to in legge il Regio decreto 
30 dicembre 1926, n. 2374, concernente 
l ' aumen to del contr ibuto annuo a carico dello 
Sta to per il manten imento della Regia Uni-
versità di Bari ». 

Non essendovi oratori iscrit t i e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi vota to a scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero delle 
colonie per l'esercizio finanziario dal 1° 
luglio 1927 al 30 giugno 1928. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: S ta to 
di previsione della spesa del Ministero delle 
colonie per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1927 al 30 giugno 1928. 

Se ne dia le t tura . 
MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 

n . 1170-A). 
P R E S I D E N T E . È aper ta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Pr imo 
oratore inscri t to è l 'onorevole Guglielmi; lo 
inv i to a recarsi alla t r ibuna . 

G U G L I E L M I . Onorevoli colleghi, la di-
scussione del bilancio delle colonie assume 
ques t ' anno una speciale impor tanza per i 
segni molteplici del vivo in teressamento 
che la Nazione dà ormai ai problemi coloniali. 

L'Esposizione di Tripoli, con la grande 
ripercussione che essa ha de terminato e 
determina specialmente nei ceti p rodut tor i 
del Paese, è la manifestazione saliente di 
questo nuovo s ta to d 'animo, che solo pochi 
anni or sono sarebbe impensabile. 

Perciò vanno r icordat i a t i tolo d'onore 
quei chiaroveggenti pi oneri dell'idea colo-
niale che in t empi oscuri f e rmamente cre-
det tero nell 'avvenire i dell 'espansione i ta-
liana, p reparando quella diffusa coscienza 
di esso che oggi fiorisce, ormai, in una mira-
bile a t t i v i t à . 

Di f ron te alle gravi questioni che l ' I ta l ia 
deve risolvere per il consolidamento e la 
valorizzazione dei suoi possedimenti afri-
cani, il compito del Ministero delle colonie 
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costituisce un complesso imponente di studi, 
di sforzi e di responsabilità. 

Non sembra possibile che solo pochi anni 
addietro qualcuno proponesse seriamente la 
soppressione di un organo così essenziale e 
caratteristico del Governo di una grande 
Nazione. 

La necessità, non solamente di mante-
nerlo, ma di rinvigorirlo e di svilupparne i 
mezzi di azione, appare tanto più evidente 
mentre l ' I tal ia at t raversa questa vasta e 
benefica crisi di coscienza, che deve essere 
sorretta e corretta, nel campo coloniale, 
da una propulsione ardi ta e insieme oculata. 

Per essere pari a tu t t e le funzioni che 
gli sono assegnate il Ministero delle colonie 
deve, anzi tut to , promuovere armonica-
mente e coordinare l 'opera dei singoli Go-
verni coloniali per il pieno ed effettivo eser-
cizio della nostra sovranità sulle varie colo-
nie e la loro razionale messa in valore. 

Questo duplice postulato è tanto più 
rilevante in quanto l ' I talia deve realizzarlo 
in un'ora di forzata parsimonia finanziaria. 

Bisogna dunque raggiungere lo scopo 
spendendo il meno possibile, ossia spen-
dendo il meglio possibile. 

E a questo fine sono stat i rivolti i fe-
condi sforzi del Duce, del ministro delle 
colonie e del ministro delle finanze. Soltanto 
la tenace e superba volontà del Duce e la 
genialità di uomini.così eminenti come Luigi 
Federzoni e Giuseppe Volpi, ambedue com-
petentissimi in materia coloniale, poteva 
dare per risultato un nuovo assetto quale 
quello che è stato in questi giorni approva to 
dal Consiglio dei ministri. 

Esso segnerà una èra nuova nell 'Ammini-
strazione coloniale, che avrà maggiore l ibertà 
di movimenti e quindi sempre maggiori 
possibilità di sviluppo. 

Il ministro delle colonie ha potuto com-
piere il miracolo di rendere sensibile il 
cuore del ministro delle finanze perchè 
questi non può dimenticare quanto ha 
dato di azione rinnovatrice per la Libia, 
la nostra grande colonia mediterranea. 

Io credo che i problemi della valoriz-
zazione terriera di amplissimi territori come, 
per esempio, quelli della Libia, non possano 
essere, non dico risolti, ma nemmeno affron-
tati^coi mezzi ordinari del bilancio. Si t r a t t a 
di grandi investimenti patrimoniali da par te 
dello Stato o, comunque, dalla creazione 
rapida e organica di condizioni generali 
favorevoli allo s f ru t tamento agricolo, delle 
quali usufruiranno largamente i nostri figli 
e i nostri nepoti. Non sarebbe giusto dun-

que che soltanto la nostra generazione 
dovesse sostenere un così grave sacrifìcio. 
Sono convinto che questo speciale argomento 
meriti t u t t a l 'attenzione del ministro delle 
colonie ed anche del suo collega delle finanze. 
Certo gli Enti , i mezzi e i criteri coi quali 
oggi in Tripolitania si sopperisce alle esi-
genze del credito per la valorizzazione agra-
ria della colonia, hanno permesso di fare 
miracoli, come io stesso ho potuto constatare, 
e la mia testimonianza è quella non soltanto 
di un agricoltore abbastanza pratico di 
questa materia, ma di chi ha svolto e svolge 
la propria a t t iv i tà di bonificatore in questa 
campagna romana, che per molti rispetti , 
somiglia a talune zone della steppa tripolina. 

Ho detto che si sono fa t t i miracoli, ma 
i risultati raggiunti, per quanto confortanti , 
sono ben lungi dal corrispondere all 'obbiet-
tivo cui dobbiamo arrivare, appunto per-
chè i mezzi disponibili sono assolutamente 
sproporzionati alle possibilità da realizzare, 
e i criteri per la concessione di mutui sono 
necessariamente informati alla più restrit-
tiva rigidezza. Occorrerebbe dunque, per 
la Tripolitania, un programma integrale di 
valorizzazione, con una erogazione di mezzi 
straordinari che non gravassero sul contri-
buente se non con una quota opportunamente 
diluita di ammortament i e di interessi. 

Così si presenta il problema per la Tripo-
litania, che pur dispone già di un grande 
e meraviglioso porto, modernamente attrez-
zato, di una rete ferroviaria ancora l imitata 
ma già efficente, almeno per i bisogni della 
zona occidentale, e di una réte stradale non 
indegna della gloriosa tradizione romana. 

Ma che dire della Cirenaica, dove manca 
ancora il porto e le comunicazioni interne, 
insufficienti e difettose sono, indubbiamente 
la principale di un assetto politico 
non ancora interamente soddisfacente 1 II 
porto di Bengasi, onorevole ministro, anche 
a costo di qualunque sacrifìcio, deve essere 
presto compiuto, se si vuole mettere in va-
lore tu t to il meraviglioso territorio del sud 
bengasino, della zona di E1 Abiar, della 
ubertosa piana di Merg e di t u t t o l 'altipiano 
cirenaico. 

Oltre che ai mezzi bisogna pensare agli 
organi tecnici. Io ho visitato l ' Is t i tuto spe-
rimentale agrario di Sidi Mesri, e rendo 
omaggio alla perizia e alla buona volontà 
dei funzionari che vi dedicano la loro atti-
vità; ma ho l'impressione che tale Is t i tuto, 
e in genere t u t t i gli uffici che si occupano 
della colonizzazione della Tripolitania, do-
vrebbero essere messi in grado di assolvere 
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completamente la loro missione di prepara-
zione, di inquadramento e di indirizzamento 
della colonizzazione stéssa. 

Lo stanziamento relativo all'Istituto spe-
rimentale agrario di Sidi Mesri, per il pas-
sato modestissimo, fu nell'esercizio finan-
ziario 1926-27 portato a due milioni; ma 
è cosa irrisoria di fronte alla realtà del bi-
sogno. 

Sulla situazione politica delle colonie 
libiche penso sia utile non entrare in troppi 
particolari, benché possa dirsi con giustifi-
cata fierezza che essa riempie di profonda 
soddisfazione l'animo di ogni italiano. Sbar-
cando a Tripoli, non si ha più nemmeno la 
sensazione di essere in colonia. Si ha la sen-
sazione di essere in Italia; dirò meglio: si è 
veramente in Italia. Per la sapiente monu-
mentale opera di Giuseppe Volpi, felice-
mente continuata dal suo successore, Tripoli 
è divenuta una deliziosa città mediterranea 
che include ed armonizza felicemente l'an-
tico nucleo arabo nel quadro gaio e pul-
sante della vita moderna. La bellezza del 
paesaggio litoraneo, lo splendore esotico dei 
palmenti lussureggianti, la grandiosità monu-
mentale delle antiche città romane risorte 
alla luce per merito dei nostri valorosi archeo-
logi, il clima mite e gradevole faranno indub-
biamente di Tripoli una delle stazioni turi-
stiche più ricercate da italiani e stranieri, 
specialmente se l'innegabile perfezionamento 
recente dei servizi marittimi continuerà fino 
a portare i servizi stessi all'altezza che giu-
stamente si desidera. 

Dal confine tunisino fino a Sirte, dalle 
ubertose campagne che circondano la capi-
tale della colonia fino al margine estremo 
della nostra attuale occupazione nella 
Ghibla, ove fino a pochi giorni fa vigilava 
alla testa dei suoi reparti di meharisti un 
prode Principe di Savoia, il Duca delle 
Puglie, profondo conoscitore sia dall'aspetto 
storico sia da quello delle necessità della 
colonizzazione, nuovo esempio fulgidissimo 
delle virtù guerriere della Dinastia, può ben 
dirsi che regna l'ordine più perfetto, insieme 
con la fiduciosa obbedienza delle popolazioni 
indigene. 

Peraltro il problema della estensione della 
nostra occupazione a tutta la colonia esiste, e 
non si può dimenticarlo. Il Governo nazionale, 
possedendo tutti gli elementi di giudizio, ve-
drà quando e come tale problema possa essere 
affrontato. Nessuno domanda passi precip-
tosi, e tutti sappiamo che chi dirige oggi i lDi-
castero delle colonie, essendo stato il primo 
fautore e maggiore realizzatore della ricon-

I quista italiana della Libia, non ha certo bi-
sogno degli incitamenti di alcuno. Sia per-
messo soltanto auspicare il giorno in cui sia 
finalmente attuata la saldatura territoriale 
della Tripolitania e la Cirenaica, saldatura 
dalla quale le due colonie, e sopratutto la Cire-
naica, ritrarranno grandissimo benefìcio at-
traverso una definitiva garanzia di difesa 
contro ogni possibile infiltrazione di ribelli 
o di predoni. 

La direttiva politica che si è adottata nei 
riguardi dei nostri sudditi libici è inspirata 
a principi lodevolissimi di fermezza e, nello 
stesso tempo, di equità; e ha ottenuto ef-
fetti pienamente salutari. Io non so se 
gli arabi, che cinque anni fa erano in armi 
contro di noi, oggi ci amino; ma indubbia-
mente ci rispettano, riconoscono il benessere 
e la sicurezza prodotti dal buon governo 
dell'Italia, ed escludono categoricamente 
la possibilità di sognare un allontanamento 
della gloriosa e protettrice Bandiera Italiana 
dalle sponde della Libia riconosciuta in per-
petuo a Poma. 

Ma l'errore fondamentale della politica 
di un tempo, l'errore che fu chiaramente 
visto e immediatamente riparato dalle nuove 
direttive prevalse dopo il 28 ottobre 1922, 
era stato di immaginare che la Libia dovesse 
rimanere eternamente una regione araba, 
sia pure - sotto il costoso dominio politico 
militare dell'Italia, Non si era riflettuto al-
l'enorme squilibrio esistente in Libia fra la 
cifra della popolazione e la superfìcie del 
territorio, anche lasciando fuori dal conto 
le terre predesertiche e desertiche che si 
estendono a mezzogiorno della linea gebe-
lica. Per anni e decenni gli italiani dove-
vano discutere teoricamente, in base a dati 
incerti e frammentari, sulla suscettibilità 
della Libia a una colonizzazione agraria. 
Pioccupata la zona costiera, le discussioni 
sono cessate, perchè l'esperimento ha dimo-
strato concretamente che la Libia può essere 
colonizzata, purché si abbiano metodo e 
mezzi, e pertanto può diventare gradualmen-
te sede di un numero notevole di lavoratori 
italiani. L'assetto della Libia, anche dal 
punto di vista politico, deve dunque essere 
concepito non più come l'ordinamento del 
dominio italiano su una regione araba, ma 
come l'inquadramento di una provincia a 
popolazione mista in seno alla quale la por-
zione italiana tenderà fatalmente a diventare 
sempre più importante per il suo peso quan-
titativo e qualitativo. 

Non occorre dire che questa situazione, 
della quale parecchi di noi hanno veduto 
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negli scorsi giorni i primi promettent i al-
bori, non può essere t radot ta in opere e in 
fa t t i da un anno all 'altro, e forse neppure 
da un decennio all 'altro. La colonizzazione 
agricola costituisce uno dei più ardui pro-
blemi, sopratutto per un popolo che, come 
il nostro, deve sempre commisurare le aspi-
razioni alle sue limitate risorse. 

Per valorizzare la Libia occorrono e 
occoreranno ancora sacrifìci d'ogni genere;, 
ma davanti a questi sacrifìci noi non ci arre-
steremo, perchè l'impulso fascistico, che 
tiene alti e vivi i più nobili sentimenti, ce 
ne darà i mezzi e le forze. 

Come la saggezza ardimentosa dei go-
vernanti, il valore incomparabile dei coman-
danti e dei gregari assicurarono il ritorno 
vittorioso della nostra bandiera su tu t te le 
terre già abbandonate durante la fase dolo-
rosa della storia d'Italia, il provvido indi-
rizzo di governo e il coraggio e l 'alacrità 
di capitalisti e coltivatori affret teranno il 
giorno della redenzione economica della 
Colonia. 

L'avvenire della Tripolitania, dal punto 
di vista della bonifica agricola, si deve guar-
dare con fede, come oggi tu t to ciò che si fa 
per la grandezza della Nazione italiana. 

Non bisogna, naturalmente lasciarsi tra-
sportare da una propaganda non sempre se-
ria e misurata a cieche illusioni di imme-
diato successo, nè cedere all 'entusiasmo che 
può ispirare la fugace visione di quelle lande, 
magari at t raversate in una rapida corsa 
automobilistica, sotto l'ebrezza suggestiva 
delle luci, dei colori dell'Africa, del fascino 
misterioso di quei paesi d'oltremare. 

No, ciò è nocivo e malsano, quasi quanto 
il pessimismo grossolano di coloro che in 
passato combatterono di proposito • questo 
grande postulato della nostra espansione 
produtt iva in Colonia. 

Occorre agire con energia, con ardire, 
sopratut to con perseveranza, avendo quanto 
abbisogna per lasciare maturare i lenti ma 
sicuri risultati del sacrifìcio e del lavoro. 

Ma c'è t an to da fare ! Noi abbiamo, visto 
l'orzo già alto in Colonia. Medicai di un 
meraviglioso color smeraldo, mandorli e 
peschi in flore E sono quattro anni soli 
che là, dove oggi l 'aratro segna il solco della 
nuova vita, non giungono più le razzie dei 
ribelli ! 

Dalla fascia ondulata delle dune, che 
vi danno l ' immagine del deserto, si passa 
in un momento alla distesa dei campi ver-
deggianti come in un sogno, non come nella 
realtà stupenda che dobbiamo ammirare. 

E santa è l 'ammirazione che si prova per 
la volontà ferrea che ha guidato in questi 
anni l 'opera dei nostri agricoltori laggiù 
in quelle terre ingrate, ma che pur nascon-
dono entro le loro viscere ricchezze .di acque 
e avvenire di fertilità. 

Ripeto: il compito è arduo, ma bisogna la-
vorare per le generazioni future, bisogna lavo-
rare perchè il lavoro è la forza, è il nostro 
maggiore prestigio, è ciò che merita e conqui-
sta definitivamente il rispetto di tut t i . La co-
lonizzazione agricola della Tripolitania sarà 
il maggiore coefficiente della nostra domina-
zione. Abbiamo veduto al lavoro, esempio 
splendido di fede, di entusiasmo, di abne-
gazione, di instancabile operosità, uomini 
che fanno veramente onore al popolo ita-
liano; modesti nella elevatissima missione 
che si sono imposta, e pronti ad affrontare 
ancora fatiche e prove di ogni genere pur 
di pervenire alla meta auspicata. Chiedete 
loro soltanto di continuare: non si rifiute-
ranno. E l 'I talia trionferà. (Vivi applausi 
— Molte congratulazioni). 

Presentazione di relazioni. 

P R E S I D E N T E . Invito gli onorevoli Sa-
velli, Ricchioni, Bagnasco, Geremicca, Cian, 
Yerdi e Rotigliano a recarsi alla t r ibuna per 
presentare alcune relazioni. 

SAVELLI. Mi onoro di presentare [alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 

Espropriazione per pubblica utilità 
della casa in Genova ove nacque Giuseppe 
Mazzini; (1195) 

RICCHIONI. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul seguente disegno di 
legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 gennaio 1927, n. 55, concernente 
l'estensione ad altri enti delle disposizioni 
dell'articolo 4 del Regio decreto-legge 29 lu-
glio 1925, n. 1315, contenente provvidenze 
per incoraggiare i dissodamenti, la motoara-
tura e la elettrocoltura (1265) 

BAGNASCO. Mi onoro di presentare alla 
Camera le relazioni sui seguenti disegni di 
legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 gennaio 1927, n. 15, che reca nórme 
per il servizio di trasmissione e recapito dei 
telegrammi per telefono; (1226) 

„ Conversione in legge del Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2173, che reca mo-
dificazioni all 'ordinamento del servizio dei 
vaglia postali.; (1228) 
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Conversione in legge del Begio decreto- . 
legge 12 d icembre 1926, n. 2195, r i g u a r d a n t e 
il co l locamento di personale nei ruoli de l l 'Am-
minis t raz ione pos ta le te legraf ica. (1229) 

G E B E M I C C A . Mi onoro di p resen ta re 
alla Camera le relazioni sui seguent i disegni 
di legge: 

Conversione in legge del Regio decre to-
legge 9 gennaio 1927, n. 8, che au tor izza 
an t ic ipaz ioni al Banco di Napoli ed al Banco 
di Sicilia cont ro deposi to di va lu t e d ' a rgen to : 
(1283) 

Conversione in legge del Begio decreto-
legge 13 f ebb ra io 1927, n. 152, per la parif i-
cazione del t r a t t a m e n t o t r i b u t a r i o dei d ipen-
den t i degli E c o n o m a t i dei benefìci v a c a n t i 
a quello dei d ipenden t i delle A m m i n i s t r a -
zioni dello S ta to ; (1313) 

Conversione in legge del Begio decreto-
legge 3 f ebbra io 1927, n. 115, concernente 
la s ana to r i a per l ' appl icaz ione dei t r i b u t i 
locali da p a r t e dei comuni e della provinc ia . 
(1324) 

CLAN". Mi onoro di p resen ta re alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: 

Conversione in legge del Begio decreto-
legge 13 gennaio 1927, n. 186, pubb l i ca to 
nella Gazzetta Ufficiale del 24 f ebbra io 1927, 
n . 45, circa la r es t i tuz ione a l l 'Ungher i a di due 
Codici Corviniani . (1327) 

V E B D I . Mi onoro di p r e sen t a r e alla Ca-
m e r a la re laz ione sul d isegno d i legge: 

Convers ione in legge del Begio de-
creto-legge 6 gennaio 1927, n . 2, conte-
n e n t e n o r m e pe r la esecuzione degli s f r a t t i . 
(1250) 

B O T I G L I A N O . H o l 'onore di p r e sen ta re 
alla Camera la relazione sulla d o m a n d a di 
au tor izzaz ione a procedere con t ro il d e p u t a t o 
Lo Monte per il r ea to di t r u f f a . (1316) 

PBESIDEJSTTE. Queste relazioni s a r a n n o 
s t a m p a t e e d is t r ibui te . 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle colonie per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1927 al 30 giugno 1928. 
P B E S I D E N T E . B i p r e n d i a m o la discus-

sione del disegno di legge: S t a t o di p rev i -
sione della spesa del Minis tero delle colonie 
per l 'esercizio finanziario da l 1° luglio 1927 
al 30 giugno 1928. 

H a f aco l t à di pa r l a re l 'onorevole Me-
r iano . 

M E B I A N O . Onorevoli colleghi, la rela-
zione Mazzucco allo s t a t o ' d i previs ione della 
spesa del Ministero delle colonie è i sp i ra t a 

a u n fiducioso o t t imi smo , ed io mi p ropongo 
di non uscire da ques to o t t i m i s m o , che si 
è d e t e r m i n a t o anche nel c a m p o coloniale 
per opera del Governo fasc i s ta , nel l ' esporre 
a lcune considerazioni cr i t iche i n to rno al 
p rob lema coloniale i t a l i ano . 

Dirò anzi che qui, come in a l t r i campi , 
il Governo ha p recedu to il d i b a t t i t o pa r la -
m e n t a r e ed ha reso possibile in pochi ann i 
u n a discussione b a s a t a su cri teri di pre-
stigio nazionale e di concret i interessi , che 
ai t e m p i della demagogia p a r e v a follia spe-
ra re . ' 

F a t t e ques te premesse , osserverò che 
il va lore s t r e t t a m e n t e e l a r g a m e n t e pol i t ico 
delle var ie colonie i t a l i ane non ha a v u t o 
o v u n q u e i nc r emen to c o n t e m p o r a n e a m e n t e 
progress ivo. Pe r esser chiaro, d i rò che ques to 
valore poli t ico è in minore -rilievo nelle 
colonie che, a b i t a t e da m u s s u l m a n i e p iù 
vicine al la , Madre P a t r i a , h a n n o a p p u n t o 
una funz ione t i p i c a m e n t e pol i t ica e sono 
d e s t i n a t e a pesare in t u t t a la nos t r a azione 
or ienta le . 

L ' E r i t r e a , che è in s i tuaz ione di p e r f e t t a 
t r anqu i l l i t à , óltre a d eserci tare una n a t u r a l e 
a t t r az ione sulle popolazioni del con t iguo 
r e t ro t e r r a e t iopico, ha cominc ia to in ques t i 
u l t imi t e m p i a svolgere un ' in f luenza sulla 
costa or ienta le del Mar Bosso, inserendosi 
d i r e t t a m e n t e nella complessa pol i t ica della 
penisola a r ab i ca . E g i u s t a m e n t e la relazione 
p a r l a m e n t a r e accenna , come a uno dei f a t t i 
più i m p o r t a n t i de l l ' anna t a pol i t ica decorsa, 
al t r a t t a t o ' concluso t r a il Governo fasc is ta 

. e il più vecchio p o t e n t a t o is lamico, lo J e m e n . 
Sia nei r iguard i del r e t r o t e r r a e t iopico, sia 
nei r igua rd i della costa a r ab ica , i successi 
i t a l ian i sono dovu t i e sc lus ivamente al l 'ac-
cresc iuta i m p o r t a n z a del nos t ro S t a t o e 
sono v i t to r ie di n a t u r a sp i r i tua le . 

Bag ione di par i soddis faz ione ci dà la 
Somalia , da un l a to per l ' anness ione dell '01-
t re Giuba , che è oggi più fiorente che so t to 
il dominio inglese, da l l ' a l t ro per l ' az ione 
vigorosa nei s u l t a n a t i ex -p ro t e t t i : azione 
che ha accresc iu to il nos t ro pres t ig io in t u t t a 
la costa d è i r O c e a n o I n d i a n o . 

Sa pass iamo a cons iderare la Libia , e 
p a r t i c o l a r m e n t e la Cirenaica, osserv iamo 
che il p rob lema polit ico di quelle te r re è 
oggi a n c o r a nei t e r m i n i in cui lo ponevano , 
25 e 30 a n n i fa , i p r imi sos teni tor i del nos t ro 
d i r i t to a l l ' espansione nel l 'Afr ica se t t en t r io -
nale. Vale a dire, la s o v r a n i t à i t a l i ana non 

e f f e t t i v a m e n t e s tab i l i ta che q u a n d o t u t t o 
il r e t ro t e r r a , sino agli e s t remi confini occi-
denta l i , mer id ional i e or iental i , sia eia noi 
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occupato. Fare una tale affermazione signi-
fica urtare contro credenze che sono diven-
tate comuni nello spirito pubblico; poiché 
alcuni immaginano che tu t ta la Libia sia, 
se non sotto il dominio, almeno sotto la 
vigilanza italiana, ed altri opinano che l'e-
stremo retroterra libico si dissolva nel de-
serto, dove sia assurdo tracciare e mantenere 
confini. 

Eppure i primi sostenitori del diritto 
italiano in Tripolitania e in Cirenaica, preoc-
cupandosi dell'integrità territoriale del do-
minio ottomano di cui eravamo riconosciuti 
eredi, prevedevano che quando l 'Italia si 
sarebbe decisa all'occupazione, il commercio 
del retroterra e delle regioni equatoriali, 
per effetto dell'invadenza francese da occi-
dente e di quella inglese da oriente, sarebbe 
stato sottrat to ai porti della Tripolitania 
e della Cirenaica, e artificiosamente deviato 
verso i porti algerini, tunisini, egiziani. 

Oggi non sono più, o non sono soltanto, 
considerazioni economiche a muoverci alla 
tutela del nostro diritto, poiché il commercio 
carovaniero tendente al Mediterraneo non 
è che l'infimo residuo del traffico equato-
riale, il quale tende in massima parte, con 
itinerari perfetti e serviti da ferrovie, verso 
oriente e occidente, agli sbocchi del Mar Eosso 
e del Golfo di Guinea; ma sono considerazioni 
di alto interesse politico, da cui dipende 
tu t ta la nostra azione sahariana e musul-
mana, cioè una parte non secondaria della 
nostra politica orientale. 

Procedendo nel retroterra della Tripoli-
tania e della Cirenaica non ci smarriremo nel 
vuoto, ma avanzeremo in territorio giuridi-
camente italiano finché incontreremo j po-
sti di frontiera francesi verso il Tibesti, il 
Borcu, il Uadianga, l 'Ennedi, i posti in-
glesi verso il Sudan e il Darfur, ed infine 
quelli egiziani. 

Tra i recenti viaggi che sono stati com-
piuti at traverso le oasi meridionali e il 
deserto libico, ha notevole importanza 
quello del viaggiatore francese Bruneau de 
Laborie. È noto che il viaggiatore francese, 
essendosi inoltrato liberamente al di là del 
territorio francese senza incontrare segni 
delle sovranità italiana, giunse a fissare a 
modo suo i confini interni della Libia: né 
si comportò diversamente il viaggiatore 
egiziano Hassanein. Nel volume del Bruneau 
de Laborie « Dal Camerún al Cairo at t ra-
verso il deserto di Libia » quello scrittore 
dice che, giunto al posto francese di Faya, 
avrebbe voluto farsi accompagnare lungo 
la carovaniera che conduce a Cafra fino al 

pozzo di Sarra da una sezione di meharisti 
francesi; ma vi rinunziò perchè sapeva 
essere il pozzo di Sarra in territorio italiano. 

Resta fissato dunque che per il Bruneau 
de Laborie, il quale giungeva a collocare 
Giarabub, poco prima delle nostre felici 
t ra t ta t ive con l 'Egitto, in territorio egiziano, 
la linea di confine meridionale verso il 
Uadianga passa fra il pozzo di Faya e il 
pozzo di Sarra, anzi fra il pozzo di Tecro, 
che egli attribuisce alla Francia, e il pozzo 
di Sarra. 

Ma mentre a Faya e a Tecro il Bruneau 
de Laborie trovava i meharisti francesi 
pronti ad accompagnarlo oltre confine, nel 
Sahara e nel deserto Libico, al di là di Tecro 
egli non incontrava truppe comunque or-
ganizzate da noi, ma aveva l'impressione di 
trovarsi in territorio indipendente; tanto 
indipendente che sulla sua appartenenza 
giuridica sono ancora possibili opinioni di-
vergenti, per quanto la logica interpreta-
zione dei t r a t t a t i sia perfettamente favo-
revole all 'Italia. Ricorderò di scorcio che 
uno scrittore senussita, Mohammed Ibrahim 
Lufti el Masri, sul giornale del Cairo 
« Al Ahram », in risposta ad un mio studio 
sui confini meridionali, sosteneva che la 
zona tra il po^zo di Tecro e le oasi di 
Cufra sarebbe egiziana semplicemente per 
avervi Ismail Pascià fat to costruire un pozzo; 
ed asseriva anche che il pozzo di Tecro 
sarebbe il punto di confine egiziano con 
l'Africa equatoriale francese e il Sudan 
inglese. 

La cosa ha pochissima importanza, ma 
rientra in un gioco di lesione dei diritti della 
sovranità ottomana, e quindi dei diritti 
italiani, gioco di cui abbiamo infiniti altri 
esempi. È la stessa tesi che fu sostenuta da 
alcuni circoli egiziani, sotto l'influenza della 
Senussia, a proposito di Giarabub. Ma la 
polemica non serve a niente, come non ser-
virono a niente le proteste ottomane e ita-
liane seguite ai vari accordi che nell'ul-
timo decennio del secolo scorso ripartivano 
tra la Francia e l 'Inghilterra le regioni 
dell'Africa equatoriale. 

E poiché ho parlato del pozzo di Tecro, 
osservo che mentre questo viene conteso 
all'Italia da alcuni nazionalisti egiziani, 
esso è già, a giudizio del De Laborie, un posto 
francese. Bisogna dunque porre il problema 
sul terreno pratico dell'occupazione. 

Ecco perchè non è fuor di luogo riparlare 
dei confini meridionali, riallacciandosi a 
quella non ingloriosa tradizione parlamentare 
che fu anteriore e refrattaria all 'inquina-
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mento democratico e che seppe porre il 
problema della nostra azione in Tripolitania 
e in Cirenaica in modo più serio che non lo ri-
ponesse, molti anni dopo, la tardiva guerra 
contro la Turchia. Sul modo di utilizzare 
le colonie possono esservi divergenze; ad 
ogni modo, ogni avvaloramento economico 
è buono e giova a consolidare l'autorità 
della nazione nei territori occupati; ma prima 
di utilizzare le colonie, bisogna che queste 
siano occupate e sicure nella loro integrità. 

Tutta la politica fascista in Tripolitania 
e in Cirenaica è inspirata a questi principi. 
Eipeterò anzi che è stato il Governo fascista 
a rendere possibile la impostazione di una 
discussione parlamentare sulla base non più 
di gretti criteri utilitari, ma di una forte conce-
zione del nostro avvenire di grande potenza. 

Dalla rioccupazione di Misurata Marina, 
e più ancora dall'avvento del ministro Feder-
zoni al Dicastero delle colonie... 

F E D E E Z O N I , ministro delle colonie. Dal-
l'avvento del fascismo. 

MEEIANO ...che dava un carattere uni-
tario alla politica italiana in Tripolitania 
e in Cirenaica, abbiamo compiuto in tutto 
il territorio un sensibile progresso. Non si 
tratta che di proseguire, utilizzando anche 
gli errori del passato. 

Le occupazioni a puntate verso l'interno 
non sono di efficacia duratura, come si vide 
nel 1914 e nel 1915 nel Fezzan, che non fu 
potuto tenere, perchè le nostre truppe ave-
vano il fianco sinistro scoperto. 

Procedendo gradualmente su tutta una 
linea frontale, si assicura il collegamento e il 
rifornimento logistico. 

La Libia non è senza fondo, e quando, 
in processo di tempo, che potrà giungere al 
decennio, arriveremo al confine meridionale,, 
troveremo la rete francese, quella, a maglie 
più strette, inglese, e quella egiziana. Basta 
fare pochi passi al giorno, ma in tutte le 
direzioni. 

Nò conviene obiettare che gran parte 
dei territori così occupati con sono suscetti-
bili di immediato avvaloramento, poiché 
l'avvaloramento, limitato alle zone dove 
questo è più facile e redditizio che nella 
madre Patria, è politica di conquistatori; 
ma non deve risolversi in un impedimento 
alla conquista. 

Ciò non impedisce naturalmente di osser-
vare con grande compiacenza quanto si è 
compiuto in Tripolitania nella zona costiera 
e premontuosa. 

Ma l'avvaloramento economico è cri-
terio per uso interno, mentre nel campo 

internazionale quello che conta è il presti-
gio politico. 

Non voglio fare troppa « reclame » al 
citato viaggiatore francese; ma è certo che 
a costui avrebbe fatto maggiore impressione 
la presenza di un nostro gruppo sahariano 
nell'estremo retroterra libico che non una 
florida coltivazione nella zona litoranea. 

F E D E E Z O N I , ministro delle colonie. Il 
consolidamento sta avvenendo, onorevole 
Merlano. Le ricordo che il gruppo del capi-
tano Vitale è giunto in questi giorni a 120 
chilometri da Cufra ! 

MEEIANO. L'ho appreso con commo-
zione ed orgoglio; ma bisogna procedere in 
tutte le direzioni. 

A dimostrare poi ai fautori dell'avvalora-
mento come anche dal punto di vista eco-
nomico siano importanti le terre che furono 
già della Turchia nel cuore del continente 
nero, provvede l'ultimo istruttivo bilancio 
dell'Africa Equatoriale francese. 

Onorevoli colleghi, gli attuali limiti del 
nostro effettivo dominio in Libia sono a occi-
dente Gadames, sul confine con l'Algeria 
meridionale, e ad oriente Giarabub, sul 
confine con l 'Egitto. 

Vediamo quel che resta da fare per riu-
nire due punti, così lontani. La carovaniera 
da Gadames a Gat è attribuita all'Italia 
dall'accordo italo-francese del 12 settembre 
1919, che il Governo fascista ha cominciato 
ad applicare tra Eas Agir e Gadames. 

Tra Gat e Tummo, dice lo stesso accordo, 
la frontiera Sitici determinata dalla cresta di 
montagne che si stende tra quelle due lo-
calità. 

Passiamo ora al confine orientale. Que-
sto, per l'accordo italo-egiziano del 6 dicem-
bre 1925, è segnato da una linea che, par-
tendo da un punto della costa a nord di 
Sollum, piega verso ovest, come lungo le 
carovaniere, include Giarabub nel territorio 
cirenaico, poi piega verso est sino a raggiun-
gere il 25° meridiano est, lungo il quale 
prosegue sino a incontrare il 22° parallelo 
nord. In tal modo restano attribuite all 'Ita-
lia le oasi di Cufra e il piccolo gruppo di 
Archenu e Auinat. 

Tra Tummo e il punto d'incontro del 
25° meridiano col 22° parallelo, abbiamo al-
cuni altri elementi per fissare il nostro con-
fine. Nella convenzione del .1899 successiva 
all'incidente franco-inglese di Fascioda, la 
Francia si impegnava a non avanzare pre-
tese di alcun genere, nè territoriali nè poli-
tiche nè commerciali, a oriente di una linea 
che andava dall'incrocio del 16° parallelo 

556 
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Est Greenwich col Tropico del Cancro 
verso sud-est sino a raggiungere i confini 
dell 'antica provincia ot tomana del Darfur . 
Dal canto suo l ' Inghil terra s ' impegnava a 
non avanzare pretese di alcun genere a 
ponente della stessa linea. Nella risposta 
da ta alle proteste del Governo Ottomano, 
le due potenze precisavano che si t r a t t ava 
soltanto di un accordo reciproco, il quale 
lasciava impregiudicati i dirit t i della Tur-
chia nel territorio compreso fra le regioni 
effet t ivamente occupate da francesi e da 
inglesi, ma tendeva ad eliminare ogni even-
tuale incidente del tipo di Fascioda. In 
realtà, l 'Inghilterra mirava soltanto a difen-
dere il retroterra egiziano. Oggi le cose sono 
muta te : l 'Egi t to è indipendente, e Sudan 
e Darfur sono territorio della Corona; l ' In-
ghilterra ha occupato il confine sul terreno 
sino a Gebelud sull 'Uà di Aradei. Tra questo 
punto e Tummo, il confine è ancora materia 
opinabile; ma si tenga presente che l ' In-
ghilterra ci ha riconosciuto la sovranità sul-
l 'Erdi , che è il cuneo meridionale col quale 
il retroterra libico s'inserisce fra il Sudan 
inglese e l 'Africa equatoriale francese. La 
nostra qualità di eredi del dominio ot tomano 
nell'Africa settentrionale e centrale, e, in 
mancanza di meglio, l'infelice articolo 13 
dei Pa t t o di Londra, servono ad illuminare 
i pochi punt i ancora oscuri e dubbi della 
questione dei confini meridionali. Al limite 
estremo del nostro dominio, non troveremo 
labili traccio sulla sabbia, ma oasi rigogliose, 
laghi, monti che superano i mille metri, 
come quelli del Tibesti superano i tremila; 
confini dunque che si possono ne t tamente 
identificare e saldamente occupare. 

Onorevoli colleghi, esortare il Governo 
sulla strada da esso stesso intrapresa, che ha 
vendicato le umiliazioni subite anche nel 
campo coloniale, quando interi presidii 
italiani erano prigionieri degli indigeni ri-
belli, e i rappresentant i di quei ribelli veni-
vano a Roma con passaporto governativo 
per fare la loro politica insieme con i nostri 
sovversivi, affermare l 'opportuni tà di affron-
tare un programma di riconquista territo-
riale che richiede qualche anno per essere 
svolto non significa cadere nell 'empiria mi-
litare e deprimere i valori economici e so-
ciali delle nostre colonie. 

Indubbiamente l 'occupazione del terri-
torio non è che il primo a t to di ogni politica 
coloniale, ma è necessario che questo primo 
a t to sia compiuto, innanzi che si compia il 
secondo. 

L 'avvaloramento può essere contempo-
raneo; può cominciare dalla zona più pros-
sima ai porti, ed economicamente più utile, 
mentre -le t ruppe procedono nell ' interno; 
ma non può assorbire t u t t a l ' a t t iv i t à colo-
niale. 

Si ricordi infine-che deve essere lo Stato 
a provvedere all 'occupazione e alla sicu-
rezza del territorio, ma dev'essere la Na-
zione, con iniziativa au tonoma e bene or-
ganizzata, a colonizzare il terri torio. Primum 
vivere; e per le colonie significa esistere nella 
incolumità e nella pace. 

All'occupazione militare seguirà l 'effet-
t iva sistemazione giur idico-amminis t ra t iva 
delle popolazioni, cui provvede il nuovo ordi-
namento coloniale, che sta per essere sotto-
posto alla discussione del Par lamento. 

Gli s ta tu t i del '19 resteranno come un 
pietoso ricordo della depressione morale 
in cui era caduta l ' I tal ia; la nuova legge colo-
niale fascista sarà la sola a ad una Li-
bia t u t t a riconquistata dalla pace romana, 
e sara 

certo più gradita ad un popolo come 
quello di TSJZZCÌJ araba, che per sua for tuna 
riconosce la sant i tà di chi esercita il potere, 
e che per la prima volta, nell'aprile dello 
scorso anno, dopo t an ta inutile demagogia, 
udì dalla bocca di Mussolini parole di forza 
e di bontà ! (Applausi — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Maccotta. 

MACCOTTA. Onorevoli colleghi, il sotto-
segretario di Stato alle colonie in una inter-
vista concessa prima della sua partenza per 
la Tripolitania, nell'esaltare il significato del-
la cerimonia della fiera campionaria di Tri-
poli, affermava che le nostre colonie deb-
bono essere considerate come sbocchi neces-
sari per la esuberante e prolifica popolazione 
italiana. 

Il sottosegretario di Stato prospet tava, 
così, un aspetto dell ' importante problema 
della valorizzazione delle nostre colonie, 
perchè l ' I talia, paese ricco di uomini, ma 
povero di materie prime e relat ivamente 
piccolo di territorio, ha assoluto bisogno di 
sbocchi per la sua esuberante popolazione, 
specie in questo momento, in cui le sono 
sbarrate molte vie per la sua emigrazione 
e in cui i grandi imperi coloniali tendono a 
fare una politica di protezionismo. 

Però questo lato del problema ha una 
importanza non assoluta, ma relativa, per-
chè delle nostre colonie la colonia Eri t rea 
e la Somalia non sono colonie di popola-
mento, e la Libia non può esserlo se non in 
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parte relativamente piccola rispetto alla 
esuberanza della nostra popolazione. 

Il problema, a mio modesto avviso, va 
considerato sotto altri aspetti: sotto "un 
aspetto direi quasi psicologico che ha dei 
riflessi con la creazione di nna nuova co-
scienza formatasi in Italia in seguito alla vit-
toria, e, specie, al Fascismo; e sotto l 'aspetto, 
non meno importante, del problema della 
produzione nazionale. 

Il popolo nostro fu emigrante, e noi sap-
piamo le indicibili sofferenze di questa sua 
condizione; ma vennero la vittoria prima, 
e il Fascismo dopo. 

La vittoria e, specie, il Fascismo dettero 
al popolo nostro la coscienza della Siici C£t-
pacità, del suo valore, della sua forza, su-
scitarono nel popolo italiano maggiori ener-
gie, maggior senso di dignità e di orgoglio. 
Ora, la vittoria e la forza di prolificazione, 
quando si congiungono insieme in un popolo, 
specie se questo popolo stia per essere pla-
smato ad un tenore di vita, quale il fascismo 
vuole, lo sospingono fuori del periodo mi-
gratorio. I popoli prolifici, ma che non sanno 
combattere e vincere, sono necessariamente, 
ineluttabilmente, emigranti, ma i popoli 
prolifici, che sanno combattere e vincere, 
come il popolo italiano, cercano fuori del 
confine delle terre, non per lavorare e servire, 
ma per produrre e imperare. 

Il problema della necessità della valo-
rizzazione delle nostre colonie va inquadrato 
nel grande problema della produzione na-
zionale, perchè le colonie costituiscono delle 
propaggini del territorio nazionale, e il loro 
sviluppo e il loro avvenire attiene allo svi-
luppo e all'avvenire della nazione. 

Pensate, onorevoli colleghi; il mondo è 
fatto di solidarietà, si, ma anche di conflitti 
e di antagonismi, e le nazioni sono gli or-
gani maggiori di tali conflitti. La loro lotta 
necessaria èia. storia ed è i a vita del mondo, 
ed essa trova la sua spiegazione in una verità 
umana ed elementare. Essere forti ed impe-
rare, o languire, o decadere, e talvolta perire; 
è questa la storia del mondo, fatta tutta di 
tragedie e di epopee di popoli, di ascese e di 
decadenza di nazioni. E il Fascismo, che è 
anzitutto passione ardente per la patria, 
vuole che l 'Italia non langua, ma compia 
la sua missione di civiltà e di potenza nel 
mondo. 

Per raggiungere questo nobile scopo è 
necessario lavorare, è necessario sfruttare 
tutte le nostre possibilità, tutte le nostre 
risorse, in Italia e fuori, specialmente nelle 
colonie. Produrre sempre più e sempre meglio, 

sfruttare tutte le possibilità, è questo il 
presupposto fondamentale perchè l 'Italia 
possa acquistare la sua indipendenza ali-
mentare e monetaria, e quindi economica, 
condizione sine qua non perchè l 'Italia 
possa effettivamente essere una grande 
potenza. 

Ed il problema, poi, del rinvigorimento 
della politica coloniale in Libia riveste un. 
carattere eli speciale importanza, in quanto 
esso si ricollega al problema mediterraneo, 
problema di vitale importanza per l 'Italia 
che è l'unica grande potenza essenzialmente 
ed esclusivamente mediterranea. 

Così inquadrato il problema coloniale è 
veramente un problema di importanza nazio-
nale, e, come tale, deve interessare non sol-
tanto gli uomini di Governo, gli studiosi, 
e i pochi colonizzatori, ma tutti gli italiani. 
Esso offre un vasto campo di studio e di rea-
lizzazione, specie per la gioventù fascista. 

Sappia essa elevarsi alla visione dei grandi 
problemi nazionali, alla visione dei complessi 
e gravi problemi coloniali; si educhi questa 
gioventù ad uscire fuori dal piccolo guscio 
comunale e provinciale, e quando ne abbia 
la possibilità, viaggi, giri il mondo e visiti 
specialmente queste terre d'Africa a noi 
vicine, che sono terre di sogno, di lavoro e 
produzione; queste terre dove tante vestigia 
permangono delle grandiose opere della 
civiltà romana e dove tante tracci e indelebili 
vi sono della intelligenza, della tenacia, del 
lavoro rude, duro ma fecondo del mirabile 
colono italiano. E gli italiani tutti si interes-
sino alle fortune delle loro colonie; perchè 
qualsiasi assenteismo, qualsiasi inadeguata 
rispondenza alla grandiosa opera di valoriz-
zazione intrapresa dal Governo è un delitto 
verso la patria, specie in un epoca in cui forte 
è la pressione demografica; sbarrate sono 
le vie principali dell'emigrazione, e viva è 
la lotta per le materie prime. 

E la importanza del problema coloniale 
è caratterizzata da due fatti; il primo è il 
viaggio del Capo del Governo in Tripolitania, 
che effettivamente ha segnato l'inizio di un 
rinnovato vigore di vita, destinato altresì, 
come ben diceva l'amico Pedrazzi, a dimo-
strare agli italiani che le vie del Mediter-
raneo sono le vie del nostro avvenire; il 
secondo è la solennità con cui il Capo del 
Governo ha voluto che fosse inaugurata 
questa prima fiera campionaria di Tripoli per 
dimostrare quanta importanza esso ammetta 
al problema coloniale, e come le colonie 
debbano essere considerate non come za-
vorra inutile, ma come centro di lavoro e 
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di feconda produzione e come sbocchi per 
la nostra esuberante popolazione. 

Quale è s tata l 'azione politico-coloniale 
del Governo Fascista ? 

Procederò per rapidissima sintesi: Eisolta 
anzi tut to, mediante tenaci sforzi la questione 
della cessione dell 'Oltre-Giuba, cessione, che 
ha grande importanza economica agli effetti 
della valorizzazione di quelle terre, mediante 
la utilizzazione delle acque del fiume Giuba, 
che viene a entrare in gran par te , nella 
nostra disponibilità piena e incontras ta ta . 

Eisolta con l 'accordo del Cairo del 6 
dicembre 1925, la questione della delimita-
zione delle frontiere cirenaico-egiziane con 
la comprensione nel territorio cirenaico di 
Giarabub-cit tà santa dèlia religione cirenaica: 
accordo questo che a prescindere dalla im-
portanza politica ha una grande importanza 
dal punto di vista Cirenaico e dal punto di 
vista islamico. Dal punto di vista Cirenaico 
in quanto che si vengono a costituire solide 
barriere, che rendono, per lo meno più dif-
fìcile, i contrabbandi che mirano ad alimen-
tare la resistenza ribelle; dal punto di vista 
islamico, in quanto che si viene a dare un 
vero colpo di piccone a quell'edifìcio di 
alleanza arabo-musulmana che, a l imentata 
da elementi senussiti, tendéva a dimostrare 
l ' I tal ia come nemica dell 'Islam. 

Occupati i sul tanati di Obbia e dei 
Migiurtini, t rasformando il pro te t tora to sui 
generis in dominio diret to. At tua ta una po-
litica abile e sagace verso l'Abissinia che 
ha por ta to i suoi f ru t t i : Assab, per esempio, 
ha visto moltiplicare il suo commercio ed è 
divenuto lo sbocco commerciale della media 
Abissinia. IsTè può tacersi la grande impor-
tanza dell 'accordo italo-inglese; che ha un 
carat tere pre t tamente economico, e che non 
è altro se non la realizzazione prat ica di 
t u t t o ciò che era stato concesso all ' I tal ia e 
all ' Inghilterra nel famoso accordo t r ipar t i to 
del 1906: accordo che non lede i diri t t i della 
Francia, nè t an to meno la sovranità a la 
autonomia dell'Abissinia, che noi invece ab-
biamo tu t t o l 'interesse anche egoistico di 
tutelare e di garentire. 

Le nostre aspirazioni relative alla costru-
zione della ferrovia Eritrea-Somalia a t t r a -
verso la Etiopia occidentale (di cui non è 
bene nascondere le grandi difficoltà d'indole 
tecnica e finanziaria) e al riconoscimento 
della influenza i taliana economica nell'Abis-
sinia occidentale, e in t u t to il territorio, 
che sarà attraversato dalla ferrovia, se accolte, 
saranno di grande uti l i tà a noi e anche alla 
Abissinia, giacché verrebbero a essere messe 

in valore zone fuori, ogni contat to con il 
mondo civile e verrebbero ad essere aperti 
nuovi sbocchi ai prodot t i del vasto impero. 

Ed infine la nostra politica di saggia 
penetrazione nell 'Arabia ha t rova to il suo 
sugello nel t r a t t a to di amicizia e di commercio 
del 2 set tembre 1923 fra l ' I ta l ia e lo Jemen. 
Accordo questo, che ha un ' importanza, non 
solo dal punto di vista economico, in quan-
tochè viene a costituire la base per ulteriori 
sviluppi di traffici e di rapport i economici 
fra l ' I tal ia e la costa araba, di cui verrà a 
beneficiarsi spcilamente Massaua, ma anche 
politica. 

Il t r a t t a to con lo Yemen è il primo t ra t -
ta to , che una . grande potenza occidentale 
stringe col più forte stato della penisola 
arabica e l ' I tal ia è la prima grande potenza 
che riconosce ufficialmente la sovranità 
e la indipendenza dello Yemen. Tut to ciò 
mentre dà prova della nostra autent ica 
amicizia verso l ' Islam, non può non aumen-
tare il nostro prestigio nei paesi del Mar 
Eosso con dei riflessi impor tant i anche ri-
guardo ai nostri rapport i con l ' Inghil terra. 

Inoltre la nostra Colonia Eritrea, di-
venta una pedina importante , essenziale 
nel gioco delle influenze che si svolgono t ra 
alcune potenze per sostenere i propri inte-
ressi nel bacino del Mar Eosso. 

Qual'è l 'opera di valorizzazione, d'indole 
economica, svolta nelle nostre Colonie ì 
Pochissime e schematiche considerazioni. 

La Tripolitania non è nè una terra pro-
messa, nè uno scatolone di sabbia. Il suo 
territorio, in buona parte steppico può essere 
utilizzato specialmente a oliveti e, nelle 
zone in cui è possibile l'irrigazione, può essere 
utilizzato a f ru t te t i , ad agrumeti , a vigneti 
e anche a orzo, ecc. Ma il problema della 
colonizzazione della Tripolitania è un pro-
blema molto complesso e molto difficile. È 
problema di sperimentazione del suolo dal 
punto di vista idrico, biologico botanico; 
è problema di sperimentazione tecnico-bo-
tanica; di consolidamento di dune mobili; 
di vie di comunicazione, problema questo 
che poi si r iconnette con le disponibilità 
del "nostro bilancio; è problema di forma-
zione di demanio terriero di lottizzazioni, 
di concessioni, di assistenza tecnica e finan-
ziaria, e quindi di credito agrario e fondiario; 
è infine problema di continua tenace pro-
paganda, e di facilitazione: necessarie per 
at t i rare il capitale privato, specie in I tal ia , 
in cui vi è scarsezza di capitale e in cui nor-
malmente il capitale anonimo tende all 'inve-
stimento verso le industrie. 
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10 non entrerò in dettagli sull'opera com-
piuta dal Governo. La relazione, veramente 
ottima, dell'onorevole Mazzucco me ne di-
spensa. Mi limiterò a fare soltanto due os-
servazioni: una in tema di concessioni, l'altra 
in tema di credito agrario. 

11 problema della concessione è molto 
delicato e molto difficile; esso presuppone 
delle indagini oculate e serie sulla capacità 
tecnica e finanziaria del concessionario. Tutte 
le colonie, e perciò anche la Tripolitania, 
devono essere sfruttate e valorizzate, non 
debbono costituire campo di speculazione. 
E a tale riguardo io mi permetto di richia-
mare l'attenzione del Governo sulla oppor-
tunità e sulla possibilità di inviare special-
mente nella Tripolitania una larga corrente 
dei nostri»coloni tunisini. 

Chi, come, me, ha avuto l'alta ventura di 
visitare palmo a palmo i meravigliosi giardini 
e oliveti del territorio di Sfaz, i meravigliosi 
vigneti delle zone del Kanguet di Grombalia 
di Bou Arkub; chi, come me, è stato testimone 
oculare dell'opera, materiata di grandi sacri-
fìci e di grande tenacia, dei nostri coloni tuni-
sini; chi, come me, ha potuto constatare che 
questi nostri coloni, nonostante una vita di 
sacrificio, e superando qualsiasi allettamento 
hanno conservato sempre viva, la fiamma 
della passione per l'Italia, può con sicura 
coscienza e con ferma convinzione affermare 
che i coloni italiani di Tunisi, Specialmente 
i forti e rudi miei compaesani dell'Isola di 
Pantelleria, Sono in condizione di portare il 
massimo e il più prezioso contributo all'opera 
di valorizzazione della Tripolitania, che già 

intrapresa dal Governo. 
E un'altra osservazione mi permetto 

di fare sul credito agrario. 
In Tripolitania vi è la Cassa di risparmio, 

il cui capitale è stato recentemente portato 
a 16 milioni. Eorse tale istituto può rispon-
dere alle esigenze odierne; ad ogni modo esso 
non può assolutamente rispondere alle esi-
genze di una più grandiosa e complessa opera 
di valorizzazione delle . colonie. 

È bene che il Governo esamini, compa-
tibilmente, lo comprendo, con le esigenze e 
le disponibilità del bilancio, l'opportunità 
per lo meno, di studiare la necessità di ad-
divenire alla istituzione di un ricco istituto 
di credito con la partecipazione anche dello 
Stato: che fiancheggi l'opera del. colono nel diu-
turno lavoro, a somiglianza di quanto è stato 
fatto dai grandi imperi coloniali e special-
mente dalla Erancia in Tunisia e in Algeria. 

La Cirenaica. — La Cirenaica è una 
colonia di popolamento, che offre larghe pos-

sibilità di sfruttamento agricolo per le con-
dizioni del clima, per le maggiori precipi-
tazioni, per la ricca fauna e la ricchissima 
flora. Ma anche qui il problema di valoriz-
zazione è complesso; è problema di sperimen-
tazione del suolo, di comunicazioni, di assi-
stenza tecnico-finanziaria; è problema di 
energica azione militare ed anche politica 
verso quelle popolazioni e quelle tribù che, 
pur essendo sottomesse,- non sono avare di 
aiuti verso i ribelli. 

Ma il Governo, bisogna convenirne, ha 
cominciato ad affrontare tutto il complesso 
problema; onde una più energica azione 
militare, onde una più energica azione poli-
tica. Azione militare resa difficile dal fatto 
che essa si ricollega con lo sviluppo dei mezzi 
di comunicazione; azione politica resa più 
difficile dalla stessa indole nomade delle 
popolazioni. Il Governo ha affrontato inoltre 
il problema delle comunicazioni onde Bengasi 
è congiunta a Cirene da una camionabile, 
onde il convoglio delle acque di Bu Mansur 
per la produzione della forza motrice per 
la irrigazione, per gli sviluppi dell'alimenta-
zione idrica, onde l'appalto dei lavori per 
il porto di Bengasi, lavori di grandissima 
importanza che costituiscono il presupposto 
essenziale di qualsiasi sviluppo economico 
della Cirenaica: onde la istituzione di una 
Cassa di risparmio con capitale elevato di 
recente a 9 milioni circa e con funzioni di 
credito agrario fondiario. 

E tutta quest'opera di valorizzazione è 
stata integrata dal disegno di legge, che è 
stato approvato dal Consiglio dei ministri, 
disegno di legge dovuto alle chiare direttive 
del Capo del Governo e all'opera vostra 
intelligente, onorevole Eederzoni; perchè 
bisogna riconoscere che voi siete stato uno 
dei primi tenaci assertori della ricostruzione 
coloniale italiana. Per mezzo di questa 
legislazione, che va inquadrata nella gran-
diosa opera di legislazione fascista, viene 
spezzata una buona volta tutta quella super-
struttura democratico-liberale dei Parla-
menti a base di suffragio universale e vengono 
regolati i rapporti tra popolazioni e potere 
centrale, viene regolata la partecipazione 
delle popolazioni al Governo in modo però 
corrispondente, conforme all'evoluzione e 
allo sviluppo storico delle popolazioni, al 
loro grado di civiltà e fermo mantenendo 
sempre il principio dell'assoluta e piena 
sovranità dello Stato su tutto e su tutti. 

E questo disegno di legge nel mentre 
regola la divisione amministrativa del terri-
torio; l'organizzazione delle tribù; nel mentre 
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determina la figura giuridica di diritto pub-
blico della cittadinanza italiana libica, per 
la prima volta risolve il problema dei rap-
porti tra potere coloniale e potere centrale 
devolvendo al potere coloniale la facoltà 
regolamentare e al potere centrale la facoltà 
di emanare leggi; e finalmente determina e 
fìssa la vera figura giuridica delle colonie 
dal punto di vista anche finanziario: isti-
tuendo così nel, vero senso della parola la 
autonomia dei bilanci coloniali. 

Opera di legislazione questa, che si ispira 
alle norme fondamentaii del Regime e che 
costituirà, senza dubbio, uno degli strumenti 
più efficaci per lo sviluppo avvenire delle 
nostre colonie mediterranee. 

Pochissime considerazioni, perchè io pro-
cedo per rapida sintesi, sulla Somalia e sulla 
Eritrea. Non sono colonie di popolamento, 
per le condizioni del clima; però l'Eritrea e 
più specialmente la Somalia, sono colonie 
di possibile sviluppo agricolo, a prodotti 
troplicali, potendosi utilizzare, per la fer-
tilizzazione di quelle terre, le acque dei 
fiumi : del Gaeh e del Barca in Eritrea, 
e specie in Somalia dell'Uebi Scebeli e del 
Giuba. Ma qui il problema della colonizza-
zione si presenta sotto aspetti diversi. È 
un complesso problema di arginatura di 
fiumi, di costruzioni di opere di sbarramento, 
di canali di derivazione, problema che ha 
interferenze colla situazione finanziaria in-
terna italiana e colle disponibilità del bi-
lancio. È un problema di mezzi di comuni-
cazione e altresì di mano d'opera, perchè è 
risaputo che la popolazione specie della 
Somalia è una popolazione nomade, scarsa, 
assolutamente insufficiente ai bisogni di 
un più ampio sviluppo della colonia e si sa 
anche che non è possibile l'immigrazione 
italiana per ragioni di clima, potendo sol-
tanto utilizzarsi degli elementi per la dire-
zione tecnica. 

Però il problema che, ripetiamo è molto 
complesso, in quanto la sua soluzione richiede 
ingenti capitali da parte dello Stato e da 
parte dei privati, è stato in parte affrontato. 
Abbiamo di fatto completate le opere gene-
rali per l'utilizzazione del Gaeh, per la ferti-
lizzazione della pianura di Tessenei e sono 
completate alcune opere particolari per 
l'irrigazione di mille ettari di terreno. Quando 
quest'opera sarà, completa, sara possibile 
irrigare la pianura del Tessinei, per una 
estensione di 15 mila ettari coltivandola 
specialmente a cotone. Abbiamo utilizzato 
anche le acque del basso e medio Scebeli; 
del basso Scebeli, per la irrigazione e la 

coltivazione a cotone e ad altri prodotti 
tropicali della zona del Genale: del medio 
Scebeli ad opera della Società italo-somala 
diretta dal duca degli Abruzzi, vero pioniere 
di ogni italica impresa ed a cui deve andare 
il saluto commosso e grato del Paese, del 
Governo e della Camera fascista (Applatisi). 

Pensate: una grandiosa estensione di terra 
dai 20 ai 25 mila ettari al di qua e al di là 
del medio Scebeli collegata solo da una via 
impraticabile. Ebbene, nel giro di pochi anni 
la via è stata ridotta in modo da essere 
percorsa dai mezzi di comunicazioni più mo-
derni; sono state compiute opere di dra-
gaggio nel fiume, opere colossali di sbarra-
mento, e canali di derivazione e di. scolo, 
è stato affrontato e risolto in parte il grave 
problema della mano d'opera. Difatti sono 
stati concessi piccoli appezzamenti di uno 
o due ettari a famiglie indigene, metà col-
tivata per i bisogni delle famiglie, metà a 
cotone a favore della società. 

E tutta questa opera meravigliosa ma-
teriata di sacrifìci, di tenacia, di volontà in-
flessibile e di fede è stata integrata dalla 
costruzione di stabilimenti, di case coloniche, 
di chiese, di scuole, di ospedali, di case di 
maternità. 

Ma l'Eritrea, a mio modesto parere, spe-
cialmente Massaua, può offrire la possibilità di 
un rigoglioso sviluppo commerciale; Massaua 
che è stata in pochi anni restaurata, il cui 
porto si sta attrezzando secondo le moderne 
esigenze, che ha visto nel 1924 salire il suo 
commercio con la costa araba a 40 milioni 
e nel 1925 a 50 milioni, Massaua che racco-
glie il 20 per cento del commercio dell'Abis-
sinia può avere un rigoglioso sviluppo com-
merciale. Si pensi alla possibilità di fertiliz-
zare le vaste zone dell'Eritrea, agli sviluppi 
commerciali delle regioni della penisola ara-
bica, alle possibilità di attivare maggior-
mente il nostro commercio coll'Abissinia 
e inoltre alla possibilità, sia pure lontana, 
che le nostre aspirazioni di cui nel trattato 
anglo-italiano possano essere assecondate. 

Quindi Massaua può diventare centro di 
sbocco dei nostri prodotti di Eritrea e il cen-
tro di sbocco dei prodotti dell'Abissinia spe-
cialmente occidentale, potrà diventare il 
grande emporio e magazzino generale dei 
prodotti della penisola arabica e finalmente 
ed io me lo auguro con cuore veramente, di 
italiano, il centro di una doppia corrente di 
traffico che dall'Africa Orientale si estenda 
alla Arabia e dall'Arabia all'Africa. 

Ho finito. Da queste poche considera-
zioni che ho voluto prospettare chiaramente 
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si deduce che le nostre colonie sono suscet-
tibili di valorizzazione. La Libia può essere 
considerata come colonia di popolamento e 
di sviluppo agricolo; l'Eritrea e specialmente 
la Somalia come colonie di sviluppo agricolo 
industriale, l'Eritrea come colonia di possibile 
rigoglioso sviluppo commerciale. Ma l'opera 
di valorizzazione delle colonie richiede, come 
ben diceva il Capo del Governo, metodo, 
tenacia, volontà e sacrifìci; richiede, onore-
vole ministro, sapere osare e sapere operare. 
Il Governo fascista ha dimostrato coi fatti 
di avere saputo osare e operare. Spetta al 
popolo italiano, che ha in sè le virtù meravi-
gliose del colonizzatore, il dimostrare coi 
fatti che egli sa effettivamente apportare un 
prezioso contributo a questa mirabile opera 
di valorizzazione delle colonie. Perchè, è 
ben ricordarlo sempre, le colonie costitui-
scono parte integrante del territorio della 
madre patria e il loro avvenire e il loro svi-
luppo attiene sostanzialmente ed essenzial-
mente allo sviluppo e all'avvenire d'Italia. 
(Vive approvazioni — Applausi). 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E C A S E R T A N O . 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Yenino. 

VENUSTO, Onorevoli colleghi, una ,delle 
più segnalate benemerenze del Governo na-
zionale è senza dubbio quella di aver saputo 
prospettare in tutta la sua realtà politica ed 
economica innanzi al paese il problema co-
loniale, cosicché oggi non vi è persona, io 
credo, anche di media levatura, che non rico-
nosca in esso l'esistenza di essenzialissimi 
elementi nel gioco dei rapporti internazionali 
e di elementi altrettanto essenziali nel campo 
della vita economica del paese, e di un paese 
come il nostro, a grande sviluppo demogra-
fico e a grande natalità. Ma il Governo na-
zionale ha fatto ancora di più; ha -posto il 
problema coloniale italiano anche innanzi 
all'opinione pubblica straniera che aveva 
mostrato fin qui di ignorarlo, forse per non 
doverlo ammettere, e non dovere ammettere 
insieme i nostri diritti alla vita, e lo ha posto 
nella sua vera luce, che non è precisamente 
quella di un imperialismo avido ed egoistico 
quale comunemente è inteso nel senso asso-
luto della parola. 

Per poter valutare tutto il cammino per-
corso in così breve volger di tempo dal 
Governo nazionale basterebbe ricordare che 
soli pochi anni sono trascorsi dacché in 
questa stessa aula echeggiò, la imbelle ed 
imperiosa intimazione di abbandonare la 

Libia, gridata dalla stessa voce sacrilega 
che in tempi più recenti e più calami-
tosi si ripercosse, sinistra, nelle trincee del 
Carso; basterebbe pensare all'ormai famoso 
inconsulto giudizio dato da un ministro ri-
nunciatario e diffamatore in cui fu riassunto 
lo stolto preconcetto dispregio verso i no-
stri possedimenti africani, bisognerebbe raf-
frontare tutto ciò, inteso come esponente 
di una determinata mentalità e di una de-
terminata concezione politica e raffrontarlo 
con quello che è se non ancora profonda-
mente penetrato, largamente però diffuso 
nella coscienza italiana; essere cioè il pro-
blema coloniale, non più argomento di de-
magogiche speculazioni, o pretesto di re-
toriche declamazioni contro un capitalismo 
ingordo e sfruttatore, o contro un militarismo 
avido di procacciataci avventure, ma un pro-
blema di essenziale interesse del lavoratore; 
essere l 'attività coloniale di un paese una 
necessità storica in relazione diretta col suo 
sviluppo economico, tanto è vero che in ogni 
tempo furono solo i paesi economicamente 
più progrediti quelli che varcarono i mari 
con le navi e sbarcarono le loro avanguardie 
sopra spiaggie incolte e inospiti, mentre, 
per converso, andarono ritraendole quelli 
che, potenze coloniali di prim'ordine, ai 
tempi aurei della grandezza, videro a poco 
a poco scemare e declinare la loro interna 
economia (Approvazioni). 

Fatta questa premessa generale, mi sia 
concesso di accennare all'iniziatosi movi-
mento della colonizzazione. Dirò solo delle 
colonie libiche, in quanto esse sono, come 
già fu accennato dal precedente oratore, 
colonie di popolamento, e non dirò delle co-
lonie dell'Africa Orientale, in quanto co-
lonie di sfruttamento, e pertanto all'infuori 
del quadro entro il quale intendo oggi con-
tenere queste mie parole. 

Io penso se non sia opportuno chie-
dersi se la piccola colonizzazione, quale 
oggi si pratica comunemente in Libia, sia 
la forma più adatta per fecondare quelle 
terre, e pertanto quella da consigliare e 
da promuoversi in confronto d'ogn'altra o 
se non sia preferibile attivare un'altra for-
ma di colonizzazione, la quale, senza preclu-
dere la via all'iniziativa individuale, possa 
assicurarci più efficaci e più pronte realiz-
zazioni. 

Perchè, se è vero che il lavoratore ita-
liano ha offerto al mondo il magnifico spet-
tacolo di una emigrazione nella quale par-
vero tradursi ;e grandeggiare le insoppri-
mibili virtù della stirpe, e che è tutta una 
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documentazione di mirabili sacrifizi, e di 
gloriose conquiste compiute sul campo del 
lavoro e della civiltà, a l t re t tanto è vero 
che il lavoratore italiano considerato in 
sè stesso, considerato nella sua, dirò così, 
uni tà di popolo, e come espressione di una 
determinata collettività, non è ancora as-
surto alla posizione di dirigente, e t an to è 
stato perfet to e sicuro esecutore dell 'altrui 
disciplina, quanto, spesse volte, è s tato in-
certo e insufficiente per la propria. 

• In altri termini, a me sembra che non 
sia ancora da noi tracciata sicuramente una 
linea direttiva che valga a convogliare le 
energie nazionali desiderose di esercitarsi in 
Colonia, verso un obbiettivo ben preciso e 
chiaro; e i diversi e svariati esperimenti in 
materia di colonizzazione lo provano. A me 
pare che ancora t roppo in noi prevalga la 
mental i tà metropolitana su quella che se-
condo me dovrebbe presiedere alle imprese 
coloniali, cosicché noi siamo spesse volte 
immemori de'luminosi esempi che ci vengono 
da nazioni di più matura e di più progredita 
esperienza coloniale della nostra. E valga il 
vero: alcuni anni or sono si costituì in Mi-
lano un ente, provvisto di larghissimi mezzi 
finanziari e tecnici, con lo scopo di valoriz-
zare una par te della Cirenaica con questo 
preciso scopo: di appoderare, cioè, quelle 
terre, dopo averle messe in valore, in un 
determinato giro di anni, t ra gli stessi col-
t ivatori che avevano contribuito a bonifi-
carle. Costituzione del latifondo in un primo 
tempo; valorizzazione del medesimo in un 
secondo tempo; frazionamento da ultimo. 
Ciò che at t raverso il lungo e lento processo 
dei secoli va avvenendo, o è avvenuto, o 
avverrà, del latifondo nostrano, l 'ente mi-
lanese si proponeva di raggiungere con 
quella maggiore accelerazione che poteva es-
sergli concessa dai maggiori mezzi; a due 
condizioni però: che il titolo emesso da 
questo ente fosse al portatore - noi eravamo 
allora in tempi di nominat ivi tà di titoli - e 
che lo Stato garantisse, per i primi anni 
difficili dell 'at t ività sociale, un determinato 
interesse minimo, se ben ricordo, del 2 e 
mezzo o del tre per cento. Le due condizioni 
non vennero accolte dal Governo del tempo, 
di guisa che l ' iniziativa cadde e cadde pur-
troppo per non rialzarsi più. Cadde, sopra-
tu t to , per il rifiuto opposto dallo Stato alla 
garanzia degli interessi, protestandosi la 
massima dell'agnosticismo statale in ma-
teria d'imprese private, massima che fu poi 
da noi contraddet ta in altre iniziative, mas-

sima che era s ta ta superata già, e non solo 
per imprese coloniali, dall 'Inghilterra, la 
quale, per esempio, possiede un demanio 
mobiliare di parecchi e parecchi milioni di 
sterline investiti in titoli privati , ma anche 
dal Belgio, dalla Danimarca, non dico dalla 
Germania, e dal Messico, dove esistono e-
sempi numerosissimi di economia associata. 
(Commenti). 

Il fa t to ricordato, onorevoli colleghi, chia-
risce il mio pensiero più di ogni mia ulteriore 
parola, più di ogni mio ulteriore commento. 
10 penso che più che da una piccola coloniz-
zazione incoraggiata da piccoli sussidi in. 
danaro, da somministrazioni gratuite di sco-
norie o di sementi, o di attrezzi o da altre 
provvidenze, nelle quali si vanno disper-
dendo, come in mille rivoli, le non certo co-
piose somme impostate in bilancio, per la 
valorizzazione agraria: più che da sovven-
zioni parsimoniosamente concesse, si ab-
biano ad at tendere risultati concreti e posi-
tivi dalla immissione in Colonia di capitali 
ingenti, assistiti da direzioni tecniche vere 
e proprie, stimolati opportunamente ad 
avventurarsi oltremare, e oppor tunamente 
sorretti nei primi anni difficili del loro im-
piego. Questi ingenti capitali soltanto po-
t ranno affrontare e risolvere in pieno e su 
larga scala il problema, con benefìzio anche 
del lavoratore salariato dell'oggi, che sarà 
11 piccolo affittuario o il piccolo proprietario 
del domani. (Approvazioni vivissime). 

Io credo che a meno di voler perdere 
del tempo e di affrontare anche delle penose 
e incresciose disillusioni, sia da preferirsi 
a quella emigrazione a stillicidio, quale 
comporta la piccola colonizzazione l imitata 
a qualche diecina di ettari , la forma alla 
quale ho poc'anzi accennato. Io penso che 
un' impresa coloniale, quando r i tenuta fon-
data e seria, abbia, per il f a t to stesso che si 
svolge in colònia, ad esser considerata come 
un' impresa di interesse generale, e che per-
tan to l'azione governativanoñ tan to abbia 
ad essere di disciplina e di controllo, quanto 
di impulso e di tutela. D'al tronde tu t to ciò 
non comporta, nè comporterebbe, oneri mag-
giori degli a t tual i al nostro bilancio. Perchè 
se il bilancio prevede per la Tripolitania e 
per la Cirenaica r ispet t ivamente cifre di 
lire 4,200,000 e lire 3,000,000, per valorizza-
zione agraria della colonia, basterebbe stral-
ciarne una somma per l 'assegnazione di 
interessi come ho detto più indietro, per de-
terminare un movimento economico note-
vole. Basterebbe ad esempio, e non credo 
di essere eccessivamente semplicista, strai-
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ciare la somma di un milione e mezzo per 
garantire gli interessi al 3 per cento di un 
capitale di ben 50 milioni di lire. 

GEREMICCA. E chi li dà ? 
YENINO. La Società stessa, onorevole 

Geremicca, incoraggiata dal minimo garan-
tito degli interessi. 

F E D E R Z O N l , ministro delle colonie. Ono-
revole Geremicca, ci sono già imprese impor-
tanti e coraggiose che costituiscono un'anti-
cipazione del programma opportunamente 
svolto dall'onorevole Yenino. Gli italiani 
hanno imparato ad osare, ed è questo un 
altro merito del Fascismo. (Approvazioni). 

YElsTIls O. C'è un'altra voce nel bilancio 
delle colonie, su cui mi permetto di richia-
mare la vostra attenzione, ed è quella del 
capitolo Spese per servizi speciali ». 

Onorevoli colleghi: per studi, ricerche, 
esplorazioni, pubblicazioni, congressi, espo-
sizioni, propaganda, sovvenzioni ad isti-
tuti nazionali ed internazionali aventi scopi 
coloniali, per tutti quasti numerosi scopi, 
il bilancio prevede.una spesa di 205 mila lire. 
La formazione di una cultura e di una co-
scienza coloniale, a cui evidentemente ten-
dono queste atti vità, è una condizione indi-
spensabile, è il naturale presupposto della 
politica coloniale, la quale in tanto può essere 
fermamente seguita, in quanto il paese sia 
compreso della sua necessità, e l'assista col 
suo consenso illuminato e la promuova col 
suo impulso. 

Io prego l'onorevole ministro di voler 
esaminare la possibilità di una maggiore 
assegnazione di mezzi per la propaganda 
dell'idea coloniale, provedendo, ove occorra, 
a coraggiose selezioni, di guisa che possano 
beneficiarne quelle iniziative e quelle isti-
tuzioni che siano ritenute più meritevoli 
e degne. E fra queste, onorevoli colleghi, non 
si dica però che parlo « prò domo mea», perchè 
10 ne sono il modestissimo presidente, fra 
queste mi piace di ricordare l'Istituto colo-
niale italiano, che è ritenuto, anche all'estero, 
11 maggiore esponente della cultura colo-
niale italiana. 

FEDEBZOIs I , ministro delle colonie. Ci 
Saranno all'infuori di lei, altri due o tre soci, 
uno dei quali Sono io. 

YENINO. Mi dispiace di doverla con-
traddire, onorevole ministro, l'Istituto ha 
oltre 1200 soci a tutt'oggi e mi riservo di 
portarne le prove. 

L'Istituto coloniale italiano ha luminose 
tradizioni, e ha importantissime funzioni 
di propaganda che vanno sostenute. Yero 
è che l'Istituto ha finalmente potuto otte-

nere una sede degna che permetterà lo 
Svolgimento della propria azione, e a questo 
proposito mi è grato rivolgere un vivo rin-
graziamento a Sua Eccellenza il Capo del 
Governo che ha voluto questa nuova sede 
per l'istituto coloniale, e al ministro Ee-
derzoni. 

Ma l'Istituto coloniale non riceve dal 
Ministero delle colonie Se non l'irrisorio 
sussidio di 10 mila lire, e non riceve dai Go-
verni coloniali ulteriori aiuti se non dal-
l'Eritrea e Tripolitania: la Cirenaica e la 
Somalia sono assenti. 

Ora l'Istituto coloniale può rendere al 
Paese servizi ben più importanti di quelli 
Stessi che rientrano nella sua specifica atti-
vità, onde penso che sia comune interesse 
incrementarne il prestigio materiale e morale. 

E non sia fuori di luogo che io qui racco-
mandi all'onorevole ministro, che avrà po-
tuto l'anno scorso apprezzare certamente 
i benefìci della giornata coloniale (che spero 
si voglia ripetere ancora), la quale iu pro-
mossa e progettata dall'Istituto coloniale e 
abilmente e giustamente organizzata dal 
Governo nazionale; non è fuori luogo, dico, 
che raccomandi altra iniziativa a cui conce-
dere appoggio, ma non solameiite un appog-
gio platonico. 

Mi riferisco a quella per la costruzione di 
un padiglione coloniale stabile permanente 
alla fiera campionaria di Milano, padiglione 
che sorgendo accanto a quelli a cui tutte le 
altre nazioni hanno provveduto, e custodendo 
manufatti, prodotti, dati illustrativi delle 
nostre colonie, e non già, come avviene, 
ibride curiosità locali a scopo di minuta 
vendita, rappresenti come un organo di col-
legamento commerciale tra la madre patria 
e le colonie, e sia nello schieramento annuale 
di tutte le forze internazionali del lavoro, che 
si danno convegno nella metropoli lombarda, 
non solo l'espressione delle potenzialità e 
delle possibilità . economiche delle nostre 
colonie, ma anche affermazione tangibile 
della ferma volontà, dei fermi propositi, e 
della fede dell'Italia rinnovellata e fascista. 

Onorevoli colleghi, non ho inteso di pro-
nunziare qui un discorso, nè ho-inteso di 
dire cose peregrine. Mi Sono permesso di 
portare qualche voto di quanti come me 
sono appassionati delle questioni coloniali 
e le riguardano come parte essenziale di 
quel programma di risurrezione nazionale 
che ha in Benito Mussolini il primo artefice 
e il primo assertore, e che nel suo nome ha 
il suo più sicuro e il migliore auspicio. ( Vivi 
applausi — Congratulazioni). 



Atti Parlamentari — 7002 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 6 MARZO 1 9 2 7 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Gianturco. 

GIAN TURCO. Onorevoli colleglli, l 'ono-
revole Maccot ta con fervore di eloquio, rive-
la tore senza dubbio della grande passione 
che egli por ta nelle questioni coloniali, esor-
t a n d o a preparare la nos t ra gioventù che 
è così' ricca di promesse, diceva: Si educhi 
questa gioventù alle cose ed alle questioni 
coloniali, la si avvi i a questa idea, a questa 
mè ta da perseguire, la si m e t t a in condizioni 
di poter dare il r end imento del quale può 
essere capace. 

Ma evidentemente , l 'onorevole collega si 
sarà r ivolto quel la 1 stessa domanda che io 
mi sono rivolto: Abbiamo noi oggi in I t a l i a 
la possibilità di educare la nost ra gioventù, 
di is truir la nelle cose coloniali, di avviar la 
alla risoluzione dei grandi e complessi pro-
blemi che r iguardano la vi ta delle nostre 
colonie ? Io penso di no. E d è per questo 
che oggi voglio r ichiamare l 'a t tenzione della 
Camera e l ' a t tenzione del Governo nazionale 
sul problema della educazione e della istru-
zione coloniale. 

La politica coloniale, sino a qualche anno 
fa , era giudicata forse con soverchia superfi-
cialità; sembrava semplice e piana, eppure 
la politica coloniale, io penso, se è inqua-
d r a t a nel l 'armonia di t u t t a la politica na-
zionale, ha pure delle esigenze sp icca tamente 
proprie e part icolari , ha imperiose necessità, 
ha bisogno di essere f a t t a con t a t t o , con ac-
corgimento e sop ra tu t to con lo s tudio de t ta -
gliato e p rofondo di quelli che sono i pro-
blemi s t r e t t a m e n t e ine ren t i alle colonie. 

Come non si improvvisa il soldato, il 
mili tare che deve guidare le sue falangi al la 
ba t tag l ia , così non si può improvvisare 
il colonizzatore. 

I l colonizzatore, a sua volta, ha bisogno 
di vedere e di sapere cosa ha da fare , ha bi-
sogno di sapere cosa può t en t a r e e cosa è 
inu t i le ten tare ; ha bisogno di sapere t u t t e 
quelle che sono le possibil i tà avvenire e di 
conoscere quelli che sono i mezzi che occor-
rono per poter o t tenere lo sviluppo prefìsso. 

I l nos t ro popolo, in mater ia di colonizza-
zione, è uno dei popoli senza dubbio più 
giovani, anche se l ' an t ica R o m a f u maes t ra 
a t u t t i di colonizzazione. 

Noi abb iamo un imperioso problema che 
ci assilla quo t id i anamen te ed è il problema 
dell 'emigrazione. 

Ogni anno, fino agli anni passat i , quando 
l ' emigrazione verso gli S ta t i TJniti era più 
agevole, cent inaia e centinaia di migliaia 
dei nostr i migliori lavorator i andavano oltre 

l 'Oceano, sov ra tu t t o nel l 'America del Nord. 
Ma le nos t re correnti emigratorie erano, 
come sono maggiormente adesso, correnti 
del t u t t o disordinate . 

Ora noi, più che di questo, dobbiamo 
preoccuparci di un ' a l t r a questione: dobbiamo 
pensare che ogni i ta l iano che a b b a n d o n a il 
suolo della Madre Pa t r ia , anche se spiri tual-
men te alla Madre Pa t r i a resta a t t acca to per 
quello che è il bisogno imperioso del proprio 
spirito, è sempre uno dei nostr i che va lon-
tano , e che molte volte, a t t raverso le vicende 
delle necessità della vi ta , è assorbito da al t re 
nazioni. Dobbiamo pensare che se, ad esem-
pio, gli S ta t i Unit i dell 'America del Nord sono 
s ta t i così larghi, non dico di ospi tal i tà , ma 
di manifestazioni di piacere nell 'assorbire i " 
migliori nostr i lavorator i , ev identemente 
hanno dovu to t rova re un to rnaconto quando 
hanno lancia to i nostr i lavorator i in fondo 
alle miniere, nelle loro officine o li hanno 
impiegat i in t u t t i ! servizi che erano necessari 
alla loro produzione. 

Pens iamo che .se l 'America del Nord, 
se il Brasile, se l 'Argent ina , se le a l t re na-
zioni, verso cui in grado sempre minore le 
nostre correnti emigrator ie sono diret te , 
hanno avu to piacere di avere i nostri emi-
grant i , qualche cosa deve essere res ta ta 
del lavoro di questi nostri concit tadini , e 
senza dubbio, un to rnaconto , un rendimento 
a queste al t re nazioni essi hanno dovu to dare. 
Non può non preoccupare il f a t t o che gli 
S ta t i Unit i dell 'America del Nord, quando 
sono giunt i ad uno s ta to di saturazione, 
hanno chiuso comple tamente , o quasi com-
ple tamente , le barriere, e successivamente, 
specialmente avvalendosi di fuorusci t i di-
mentichi di qualsiasi dovere di amore verso 
la Madre Pa t r i a , su giornali i ta l iani locali 
hanno esortato i nostri emigrat i perchè sot-
traessero alle Casse di r isparmio i tal iane i 
loro denari per farl i deposi tare , evidente-
mente , nelle Casse delle Banche americane. 

Ora, dicevo, quando noi par l iamo della 
questione coloniale dobbiamo fermarc i ad 
esaminare cosa si è f a t t o , e sopra tu t to cosa 
vogliamo fare, quello che è possibile ancora 
fare; dobbiamo sapere se vi sono esperi-
ment i ancora da t en t a re o se vi sono dei 
t en t a t i v i che è inuti le ripetere ! 

Ora t u t t o questo non può evidentemente 
avvenire avendo una cognizione superficiale 
od empirica dei problemi e delle questioni 
coloniali. 

I l nostro popolo, che in mater ia di colo-
nizzazione è uno dei popoli più giovani di 
Europa , ha bisogno di avviare le proprie 
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correnti di emigrazione con molta avve-
dutezza. Deve perciò conoscere quali sono 
le abitudini, quali i costumi, quali le reli-
gioni dei popoli clie son sotto il nostro diretto 
dominio. 

È anche utile conoscere quelli che sono 
stat i gli errori delle nazioni più vecchie di 
noi in materia di emigrazione, e farne tesoro; 
abbiamo bisogno di sapere, di apprendere, 
come diceva poc'anzi l'onorevole Venino, 
t u t to quello che di buono si è fa t to da altri 
per farlo nostro, per cercare di ottenere dalle 
nostre colonie il maggior rendimento. 

E senza dubbio se ci fosse s ta ta questa 
conoscenza precisa di usi, di consuetudini, 
di costumi, di religioni, quanti errori si 
sarebbero evitati , errori che tan te volte 
sono stati pagati col sangue generoso di sol-
dati italiani o di pionieri o di martiri che al 
concetto dello sviluppo dell 'Italia nelle co-
lonie fecero volentieri olocausto della propria 
esistenza. 

La conoscenza perciò di t u t to quanto può 
riguardare le colonie è di necessità assoluta 
ed indiscutibile. 

Le colonie oggi giorno non sono quelle 
di un tempo; le colonie di oggi giorno richie-
dono larghezza di mezzi, larghezza di co-
gnizioni per dare adeguato rendimento. 

Solo a chi si volge verso le colonie con 
serietà di preparazione, con profonda cono-
scenza dei problejni che si devono andare ad 
affrontare, solo a coloro che dimostrano di 
avere una profonda capacità di tentare e 
di fare, le colonie sono larghe di rendimento. 

Bisogna conoscere cosa può dare un 
determinato popolo, come può esser preso 
un popolo indigeno, cosa può dare la terra 
delle nostre colonie, terra che racchiude nel 
suo seno tan te volte dei tesori meravigliosi, 
ma che tan te altre volte nel suo seno istesso 
non racchiude che delusioni e tristezze pro-
fonde. 

Lo sforzo per le conquiste coloniali quan-
do c'è un Governò nazionale forte,, che ha 
saputo imbrigliare t u t t e le energie ed av-
viarle a servizio della for tuna del proprio 
paese, non deve più oggi essere isolato per-
chè, quasi sempre, quando gli sforzi sono iso-
lati, essi sono vani e sterili; essi hanno in-
vece bisogno di essere inquadrat i per poter 
dare il maggiore rendimento; oggi giorno 
non basta in materia coloniale avere audacia 
p3r potere fare for tuna ! 

In materia di colonizzazione moderna lo 
scopo principale è quello di poter ottenere 
la maggiore utilizzazione di quelle che sono 
le ricchezze naturali del suolo, e più che avere 

dei grandi domini oggi impor ta valorizzare 
quei domini che già si hanno alla diret ta 
dipendenza. 

Ma occorre conoscere i problemi coloniali. 
Per me il problema coloniale, che ha 

vari aspetti, ne ha uno particolarmente 
importante , ed è un problema di istruzione 
e di educazione. 

È inutile illuderci, è inutile pensare alle 
possibilità che si possono ottenere andando 
in colonia: colonizzare e far for tuna significa 
sforzarsi, ricavare dalla terra un rendimento. 

Tut to questo non si può ottenere che 
at traverso una seria preparazione specifica. 

Dalla materia greggia, talvolta anche 
appena appena abbozzata, può sorgere l 'uomo 
dal largo intuito, dalle grandissime- possibi-
lità; da una materia grezza, che può essere 
rappresentata dal pastore che diventa un 
artefice meraviglioso, potremo avere Giotto, 
da colui che non ha studiato politica e che 
viene dalla caserma potremo avere un grande 
legislatore ed un grande politico, dico Napo-
leone; da una officina ove t ra il corruscare 
di scintille il ferro si piega, e si t empra l'ac-
ciaio, potremo avere uomini di grandi e 
meravigliose possibilità, dico Benito Mus-
solini; ma questo è il genio, che balza fuori 
di scatto; questo è il genio che luce irradia 
e di luce s'illumina, ma la grande media 
intellettuale, la capacità intellettuale comune 
è assai più povera e più modesta cosa. 

Nessuno pensa di creare dei medici, 
nessuno pensa di creare degli ingegneri fi-^ 
dando solo sulle capacità intellettive di al-
cuno; per fare dei tecnici occorrono corsi di 
studio e di serie preparazioni. Perciò il vero 
e capace tipo di colonizzatore non si. potrà 
ottenere che at traverso la risoluzione del 
problema della istruzione e della educazione 
coloniale. 

In verità a questi criteri si informava la 
relazione al progetto ministeriale del 1913, 
il quale diceva propriamente così: « È neces-
sario introdurre quelle discipline che furono 
segnalate siccome maggiormente utili per la 
formazione di funzionari pratici, conoscitori 
delle lingue parlate nelle colonie, degli usi 
degli abi tant i indigeni, degli impiant i agricoli 
ed industriali in genere at tuabil i con vantag-
gio nelle colonie italiane, onde queste possano, 
in poche relat ivamente non lontane, fornire 
utili tà economiche e finanziarie alla Madre 
Pat r ia ». 

E la r iforma [suddetta del 1913 aveva 
appunto questo preciso scopo: formare un 
vivaio di studio di lingue orientali viventi, 
dal punto di vista pratico coloniale, per for-
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mare interpreti consolari (dragomanni) inter-
preti coloniali, addetti commerciali, per rinvi-
gorire la cultura per l'Oriente in genere o per 
le nostre colonie dei funzionari diplomatici, 
consolari, coloniali, mèdici coloniali, ufficiali 
dell'esercito e della marina. 

Ora, onorevoli colleglli, che c'è tutta una 
rifioritura di sensibilità politica, io penso 
che il Governo Nazionale, clie già accennò 
alla risoluzione di questo problema, debba 
e possa opportunamente intervenire per la 
creazione di quegli istituti di cultura colo-
niale che - a mio modesto avviso - sono 
assolutamente indispensabili. 

Francesco Crispi, che noi salutiamo come 
uno dei grandi pionieri del nostro movimento 
restauratore, voleva preparare appunto la 
espansione coloniale attraverso la scuola. 
Solo attraverso la scuola noi potremo effet-
tivamente formare l'anima e la coscienza 
coloniale. 

L'anno scorso noi abbiamo avuto la gior-
nata coloniale. L'onorevole Venino si augu-
rava che questa giornata coloniale si potesse 
ripetere. 

FEDERZOìsTI, ministro delle colonie. Si 
ripeterà. 

GIANTURCO. Benissimo! 
Senza dubbio noi assisteremo ancora a 

questa profonda manifestazione del senti-
mento del popolo italiano, che si ridesta e che 
vuole affacciarsi ad una vita migliore, ma 
avremo creato noi, con un'altra giornata 
coloniale e con alCre successive, coloro i 
quali debbono essere le persone più idonee e 
più capaci per il potenziamento della possi-
bilità coloniale1? 

A- me pare assolutamente di no. 
L'Italia è stata ben vero sempre maestra 

delle genti, ma noi non possiamo, a parer mio, 
chiuderci in una forma di amor proprio 
esagerato tanto da dire, a mo' d'esempio, 
« l'Italia fa per conto suo anche in materia 
di politica coloniale ». Sì, in materia di poli-
tica coloniale facciamo per conto nostro, 
senza aver bisogno di alcuno, ma se ci sono 
delle altre nazioni che ci hanno preceduto 
in tutto quel lavoro d'inquadramento che 
è necessario per l'amministrazione e lo svi-
luppo delle colonie ed hanno fatto qualche 
cosa che noi riteniamo utile e benefico per 
lo sviluppo anche delle nostre colonie, è 
doveroso da parte nostra fermarci, vedere 
cosa hanno fatto gli altri e, se ci conviene, 
farlo anche noi. 

Orbene, in Olanda e nel Belgio, queste 
regioni silenziose e operanti, che non parlano 
con molta facilità di imperialismo, ma che 

operano davvero e hanno delle colonie senza 
dubbio vistose.... 

D E CICCO. Parlano sempre di impe-
rialismo. 

GLOTTURCO. No, egregio collega, ope-
rano e non parlano troppo e di imperialismo 
non parlano mai. La differenza sta in questo, 
che ci sono quelli che parlano solo di impe-
rialismo e non ne fanno ed altri che fanno 
dell'imperialismo e non lo dicono. 

Orbene, queste nazioni, fin dalle prime 
classi elementari cominciano con l'educare 
i propri figliuoli alla coltura coloniale. Ora 
sarebbe un gran bene se, cominciando dalle 
nostre scuole elementari, si prospettasse 
nella sua vera luce questa Africa nostra che 
ci fu indicata come un paese oscuro e peri-
coloso, ove non vi sono che lance avvelenate 
e veleni sottili e trabocchetti ed insidie 
quotidiane, un'Africa dove non ci si può 
accostare senza un pericolo imminente. 
10 vorrei che fin dalle scuole elementari si 
facesse conoscere ai nostri ragazzi qualche 
cosa di quello che effettivamente essa è. 

Sentivo parlare poc'anzi con entusia-
smo delle risorse delle nostre colonie afri-
cane e delle loro possibilità; non so che cosa 
ci possa essere di concreto in tutto questo;, 
ma certo l'Africa può dare molto. Comin-
ciamo perciò dalla più tenera età a dire ai 
ragazzi che l'Italia ha saputo creare nelle 
colonie africane, tra le tante cose buone, 
anche soldati che servono con coraggio e 
con devozione profonda la causa della Ma-
dre-Patria e che quando cadono per la 
bandiera italiana sui campi africani cadono 
invocando quella che essi chiamano la 
« Gran Mamma Italia ». -Ed allora un gran 
bene avremo fatto, un gran passo avremo 
percorso anche sul cammino della istru-
zione e della educazione coloniale. 

Il Belgio, che aveva ben quattro scuole 
coloniali prima della guerra, ha creato or 
non è molto una grande scuola coloniale, 
la scuola di Anversa, che si avvia ad essere la 
più grande, e la più completa scuola di tutto 
11 mondo. 

Il Portogallo, dopo la guerra, ha dato 
nuovi vistosissimi mezzi alla Scuola colo-
niale di Lisbona; l'Olanda, a sua volta, 
sviluppa l'Accademia delle Indie Orientali; 
la Francia, che solo nel 1886 ebbe la prima 
Sezione coloniale, ha ora in tutti i capoluo-
ghi di provincia e accanto a tutte le Univer-
sità, degli Istituti coloniali. Financo la Ger-
mania, rimasta senza colonie, che aveva 
tre grandi Istituti coloniali, sulla piccola 
scuola coloniale di Amburgo ha creato tale 
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una scuola, sollecitando in modo part ico-
lare l ' ingresso in essa degli a lunni , che que-
sta scuola, che dapp r ima non aveva clie 
pochi alunni , ne ha ora 4 mila. 

Perfino la Russia comunis ta ha preso la 
vecchia scuola Lazzareff di Mosca, l 'ha svi-
l u p p a t a ed ingrand i ta , ed in breve periodo 
di t empo ne ha f a t t o una fuc ina di agent i 
diplomatici ; chi sta in Cina e scrive degli 
avven iment i di laggiù, qualche cosa di 
quello che ha sapu to preparare la scuola 
russa La zzaref£ ci può dire. 

I l Giappone non contento della vecchia 
e fiorente scuola Too-Du-bum-Kuai ha 
creato la G-okkumin Gakku, vero vivaio di 
agent i per l 'America . 

Onorevoli colleghi, I s t i t u t i di is truzione 
coloniale noi non ne abbiamo. E dico non 
ne abbiamo, perchè l 'unica seria scuola colo-
niale che avevamo ha subito ta le una quan-
t i t à di al terne e di dolorose vicende che, 
se non ci fosse s ta to l 'oppor tuno , recente e 
decisivo in te rvento del ministro della pub-
blica istruzione, onorevole Fedele, evidente-
mente sarebbe s t a t a comple tamente di-
s t ru t t a . 

C'è l ' I s t i tu to Orientale di Napoli , il quale 
f u creato ben 200 anni fa da un grande 
apostolo dello svi luppo coloniale ed orien-
tale: il Pad re Riva. Solo ogni t a n t o si vede 
r icordata la necessità di svi luppare questo 
I s t i t u to Orientale. 

ÜSTel 1881 se ne incaricò Pasqua le Stani-
slao Mancini e nel 1888 avemmo la legge 
del 28 dicembre. Poi passarono oltre vent i 
anni e solo nel 1906 avemmo al Senato una 
interpel lanza dell 'onorevole Scialoja e del-
l 'onorevole De Mart ino. 

Nel 1911 poi l 'onorevole Bertolini, su-
bito dopo la guerra libica, sentì il bisogno di 
nominare- una Commissione per s tudiare lo 
sviluppo del l ' I s t i tu to Orientale di Napoli; 
ma questa Commissione, che doveva riferire 
di urgenza, per due anni non fece assoluta-
mente niente. Occorsero t re proroghe suc-
cessive, nella speranza che questa Commis-
sione facesse qualche cosa e finalmente... 

F E D E R Z O N I , ministro delle colonie. Ne 
facevo pa r t e anch' io. T u t t e le Commissioni 
fanno così! (Commenti). 

GIANTURCO. Solo nel 1913 si poterono 
ot tenere ampi poter i dal minis t ro del t empo 
e si potè concludere efficacemente qualche 
cosa. Da allora ogni anno, giacché si creò 
la Sezione coloniale che f u aggregata all ' Isti-
t u t o Orientale, il ministro della guerra man-
dava ben 150 ufficiali a f r equen ta re de t to 
I s t i tu to . 

Ben 1500 erano in media le domande 
che venivano presenta te dagli ufficiali di 
t u t t a I ta l ia ogni anno. I l Ministero delle 
colonie a t t ingeva dalla Sezione coloniale 
del l ' I s t i tu to gli ufficiali che volevano for-
marsi una, se pur non completa, relat iva pre-
parazione specifica in mater ia coloniale. 

Qualche t empo fa il nostro Pr imo Mini-
stro, che è così chiaroveggente, quando 
dovet te a f f rontare il problema coloniale 
pensò essere necessario un grande I s t i t u to 
e r icordando che c'era il nost ro I s t i t u to che 
aveva s t raordinar ie tradizioni, ebbe a dire: 
Occorre fare de l l ' I s t i tu to Orientale di Napoli 
il seminario dell 'espansione politica, cul turale 
e coloniale del l ' I ta l ia nel mondo. 

Orbene, ment re questa necessità pro-
fonda imperava , e (non dispiaccia ad alcuno 
quello che a rapidi accenni verrò dicendo) 
qualcuno, non sappiamo se in buona o i n 
mala fede, se nemico del fascismo o r inun-
ciatario a ragion vedu ta , cer tamente nemico 
del bene pubblico, massone sfacciato, pensò 
che fosse oppor tuno minare e dis t ruggere 
add i r i t t u ra l ' I s t i t u to orientale. Ma la parola 
autorevole del Capo del Governo rappresen-
t ava una barr iera insormontabi le , era vangelo 
che non si poteva distruggere; ed allora, 
non potendosi fare altro, siccome la sezione 
coloniale, era proprio quella, che dava il 
maggiore cont r ibu to di a lunni a l l ' I s t i tu to 
di Napoli , si pensò nel l 'o t tobre 1924 di 
chiuderla, togliendo quest 'unico angolo di 
rifugio della cul tura coloniale. Dovet te in te r -
venire energicamente il Capo del Governo 
e successivamente il ministro dell ' istruzione 
per r iaprire la sezione coloniale. Essa venne 
r iaper ta solo nel maggio 1925; ma si r iapr ì 
in un modo assai s t rano . Non si po teva 
disubbidire, la sezione coloniale doveva 
essere indiscut ib i lmente r iaper ta e si pensò 
bene di r iaprir la a proprio modo ! E allora 
vengono r iaper t i il secondo e il terzo corso 
solamente. Deve in terveni re di nuovo il 
ministro dell ' istruzione per ordinare la ria-
pe r tu ra anche del pr imo corso. Così si giunge 
al nuovo anno scolastico, o t tobre 1925. Si 
r iapre n u o v a m e n t e la sezione coloniale; 
però non si può fare lo scherzo di chiudere 
il pr imo corso. La manovra era facile e 
semplice: chiuso il p r imo corso l ' anno se-
guente si sarebbe chiuso il secondo, perchè 
non avrebbe p o t u t o avere alunni; l 'a l t ro 
anno sarebbero manca t i gli a lunni del terzo, 
si sarebbe f a t t a una bella relazione al mi-
nistro dell ' istruzione, dicendo che l ' I s t i tu to 
doveva essere chiuso per mancanza di a lunni . 
Eppure questo I s t i tu to orientale non faceva 
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male a nessuno e soddisfaceva da solo alle 
esigenze della vita culturale italiana ! 

Ora l'Istituto Orientale, attraverso l'o-
pera attiva dell'onorevole Geremicca, giun-
ge ad avere una rendita propria di 700 mila 
lire all'anno; e, mercè la vostra attività, 
egregio amico onorevole Geremicca, queste 
700 mila lire saliranno ancora, perchè ci 
sono fondi ricchissimi affittati per niente. 
Oggi, una volta tanto, il ministro delle 
finanze, se fosse presente, avrebbe potuto 
ascoltare la proposta di apertura o di svi-
luppo di una scuola senza avere il volto 
arcigno, perchè non si debbono chiedere 
denari. 

Nel 1925 si riapre, per necessità di cose, 
la sezione coloniale dell'Istituto Orientale, 
però si pensa bene di riferire all'onorevole 
ministro dell'istruzione che al primo corso 
non si è iscritto alcun alunno. Era tanto 
enorme la menzogna che si dovette nuova-
mente intervenire per far rilevare che gli 
alunni ci erano, ed intervennero ufficiali 
dell'esercito per dire che avevano fatto la 
domanda per essere ammessi all'Istituto 
Orientale, sezione coloniale ed essa era stata 
respinta. Nuovo intervento del ministro 
dell'istruzione, al quale rinnovo il mio 
condizionato plauso, per combattere questo 
ostruzionismo costante, intervento che per 
me sarebbe stato necessario una volta solo 
per impiegati che ben dovrebbero agevolare 
l'opera costruttiva del Governo Fascista, 
specie quando c'è la parola del Capo del 
Governo così precisa e recisa e l'ordine 
autorevole del ministro dell'istruzione. Si 
riapre, adunque, per forza ma che cosa 
si pensa di fare ? Una cosa molto semplice: 
si pensa da questi perfidi interessati di distrug-
gere in pieno la sezione coloniale dell'Istituto 
Orientale e la si prende e la si riunisce, defor-
mandola e togliendole tutti gli insegnamenti 
specifici, all'Istituto superiore di commercio. 
Con ciò è decisa la morte della sezione co-
loniale. Questo in pieno fervore di costru-
zione del nostro regime. 

Dovette nuovamente intervenire il mi-
nisro dell'istruzione per fare revocare que-
sta decisione e rendere possibile, per il 
nuovo anno scolastico, l'insegnamento. Que-
sto, onorevoli colleghi, mentre tutte le 
-altre Nazioni europee fanno a gara per svi-
luppare le proprie scuole coloniali ed orien-
tali. 

L'Istituto coloniale dipende dal Mini-
stero dell'istruzione. Questo Istituto Orien-
tale e la sezione coloniale facevano parte un 
tempo del Ministero delle colonie, così come 

il Ministero dell'economia nazionale tiene 
alla sua dipendenza tutte le scuole indu-
striali e commerciali. 

SANSONE. Benissimo ! 
GIAN T U E CO. D'accordo. Per me tutti 

quegl'insegnamenti specifici dovrebbero di-
pendere da quel Ministero a cui devono ser-
vire. Non so, per esempio, come la Scuola 
militare potrebbe star bene alle dipendenze 
del Ministero dell'istruzione. Si tratta di inse-
gnamenti specifici e questo criterio fu seguito 
nel 1913 quando si fece l'Istituto 
Orientale con la istituita Sezione coloniale 
alle dipendenze del Ministero delle colonie. 

F E D E E Z O N I , ministro delle colonie. Al-
lora, per la stessa ragione, la facoltà di giuri-
sprudenza dovrebbe dipendere dal Ministero 
della giustizia e via dicendo. 

GIANTUECO. Non mi pare sia la stessa 
cosa. Qui si tratta di insegnamenti specifici 
e non generici. 

E E D E E Z O N I , ministro delle colonie. har 
verità è che il Ministero delle colonie ha una 
attrezzatura amministrativa straordinaria-
mente ridotta, agile e semplice, e non ha la 
possibilità di inquadrare l'amministrazione 
di un Istituto del tipo dell'Istituto Orientale. 
I l che non toglie che molte delle sue osserva-
zioni siano perfettamente da me condivide. 

SANSONE. Prima l'Istituto dipendeva 
dal Ministero delle colonie. 

F E D E E Z O N I , ministro delle colonie. Ma 
era ridotto ad essere enormemente passivo. 
Questa la situazione che ho trovata nel 1922. 
Il merito della restaurazione amministrativa 
dell'Istituto Orientale si deve, come ha ri-
cordato l'onorevole Gianturco, all'onorevole 
Geremicca. 

Comunque, questa fu una decisione su 
cui non è il caso di ritornare; l'importante è 
che l'Istituto Orientale funzioni; non è que-
stione di competenze. Il Governo è uno; nel 
Fascismo non si fa questione di dipendenze 
e di rivalità. 

GIANTUECO. Eingrazio l'onorevole mi-
nistro delle colonie, verso il quale va la rin-
novata attestazione della mia stima profonda 
e della mia ammirazione che non è di oggi, 
per le sue osservazioni delle quali noi fac-
ciamo tesoro. 

Io non ho voluto deplorare o dolermi 
comunque del passaggio dell'Istituto Orien-
tale dal Ministero delle colonie al Ministero 
della pubblica istruzione; quando si può 
far bene, si fa bene senza dubbio da per 
tutto. 

Nel 1913 vi furono delle ragioni molto 
gravi e serie; vi furono le discussioni assai 
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ampie, sia al Par lamento che al Senato, 
in seguito alle quali si decise il passaggio 
dell ' Ist i tuto al Ministero della pubblica 
istruzione. 

Abbiamo visto l ' a t t iv i tà feconda del 
ministro Fedele, il quale ha evi ta to la distru-
zione dell ' Ist i tuto. 

Ma ciò non toglie la dolorosa constata-
zione che l'onorevole ministro delle colonie, 
onorevole Di Scalea, durante la discussione 
in Senato del 22 maggio 1925 sul bilancio 
delle colonie, faceva dicendo appunto queste 
parole: « Io mi auguro che l ' I s t i tu to Orien-
tale di Napoli, dal quale è s ta ta s t rappata 
la sezione coloniale, possa tornare a rifio-
rire t an to da essere in grado di assolvere al 
suo alto compito ». 

Onorevoli colleghi ! Riparano senza dub-
dio a questa grave lacuna della nostra cul-
tura coloniale i nostri ufficiali, i quali impa-
rano a vivere l 'esistenza coloniale molte 
volte con credibili sacrifizi, molte volte an-
cora col prezzo del loro sangue; ma a me, 
pare, in verità, che in questo rifiorire di 
energie, di volontà di espansione, in questo 
desiderio di messa in valore delle nostre 
colonie per cui oggi il bilancio coloniale si 
può discutere con un certo interesse e con 
una certa passione, sia giunto il momento 
dell ' intervento del Governo per dire la sua 
buona parola, per prendere anche delle de-
cisioni in materia di cultura e di istruzione 
coloniale. 

L ' I s t i tu to Orientale di Napoli rappresenta 
già un piccolo centro; io mi auguro che tu t t e 
le grandi c i t tà d ' I tal ia possano avere domani 
la loro scuola coloniale; ad ogni modo, ri-
peto, se l ' I s t i tu to Orientale non pesa sul bi-
lancio dello Stato, se ha certe possibilità 
di vita lo si lasci vivere in pace ! 

Risolto il grave ed urgente problema della 
cultura coloniale, dalla scuola noi avremo gli 
elementi che sono necessari, per la nostra 
espansione, sopra tut to gli elementi direttivi 
ai quali alludeva l 'onorevole Venino; gli 
elementi che potranno avviare verso le 
colonie, le nostre correnti di emigrazione. 

Allora le nostre scuole ci daranno senza 
dubbio un tipo particolare e magnifico di 
lavoratore e di colonizzatore italiano che 
non sarà, onorevoli colleghi, (e uso degli 
accenni per doveroso riguardo) non sarà 
come quello di qualche popolo europeo che 
è scettico ed avido, ma assiduo conquista-
tore di terre e di beni, amman tando sem-
pre la propria azione di protezione e di aiuto 
a l l 'umani tà sofferente; non il colonizzatore 
di qualche altro paese, altero, sarcastico 

eppur t an to bisognoso, non di qualche altro 
paese tenace e chiuso, ma avremo anche 
noi, onorevoli colleghi, il nostro grande e 
forte tipo di colonizzatore, che avrà mate-
riato di sè la propria anima nel concetto fasci-
sta, che andrà avanti , non su dune arse, 
perchè ci sono oasi fiorite, nei terreni di 
nostro diretto dominio, con grande deci-
sione; che non abbandonerà le zolle lenta-
mente conquistate, specie se sono bagnate 
di sangue, e farà suo il vecchio motto 
« Avanti, senza f re t ta , ma anche senza soste ». 
{Applausi — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è rinviato a domani . 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . Invi to l'onorevole Guàc-

cero a . recarsi alla t r ibuna per presentare 
due relazioni. 

GUÀCCERO. Ho l'onore di presentare 
alla Camera le relazioni sui seguenti disegni 
di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 25 novembre 1926, n. 2164, concernente 
l'impiego nell 'uomo di sieri, vaccini ed affini 
non prodott i a scopo di vendita e per la 
produzione di autovaccini; (1241) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2207, recante 
provvedimenti per il ripristino della viabi-
lità e per opere di difesa di abi tant i in dipen-
denza delle alluvioni e f rane dell 'autunno 
1925 nelle provincie di Catanzaro, Cosenza 
e Reggio Calabria. (1215) 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
s tampate e distribuite. 

Interrogazione. 
P R E S I D E N T E . Si dia le t tura di una in-

terrogazione presenta ta oggi. 
MADIA, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se non ritenga 
opportuno unificare le disposizioni che riguar-
dano le ispezioni delle carni macellate e le nor-
me locali d'igiene. Così pure se non creda 
giunto il momento di prescrivere, anche ai co-
muni con popolazione inferiore ai seimila abi-
tanti di incominciare a fornirsi di pubblico 
mattatoio. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Barbieri ». 
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PRESIDENTE. Questa interrogazione 
sarà inscritta nell'ordine del giorno e tra-
smessa al ministro competente. 

La seduta termina alle 18.30. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
Alle ore 16. 

1. Votazione segreta per la nomina di: 
Quattro commissari per l'esame delle ta-

riffe doganali e dei trattati di commercio; 
- Tre commissari di vigilanza sull'Ammini-

strazione della Cassa Depositi e Prestiti. 
2. Votazione a scrutinio segreto di 26 di-

segni di legge: 
Discussione dei seguenti disegni di legge : 

3. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 1° dicembre 1926, n. 2175, concernente 
alienazione di prestazioni perpetue dal Fondo 
di beneficenza e religione nella città di Roma 
al Fondo per il culto. (1206) 

4. Modificazioni alla legge elettorale politica. 
(1332) 

5. Conversione in legge del Regio decreto-
2 marzo 1926, n. 323, col quale vengono ap-
provati gli atti internazionali conchiusi il 16 
ottobre 1925 alla Conferenza di Locamo, tra 
l'Italia, la Francia, la Germania e la Gran Bre-
tagna. (Approvato dal Senato). (915) 

6. Approvazione della Convenzione interna-
zionale stipulata a Bruxelles il 15 luglio 1914, 
fra l'Italia ed altri Stati, per il riconoscimento 
reciproco dei punzoni e dei banchi di prova 
delle armi da fuoco, nonché dei due allegati alla 
Convenzione stessa. (965) 

7. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 1° luglio 1926, n. 1248, concernente le ri-
cerche di minerali nel Regno e nelle Colonie. 
(1019) 

8. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 1° luglio 1926, n. 1309, che apporta modi-
ficazioni al Regio decreto-legge 3 gennaio 1926, 
n. 79, sull'istituzione dell'Associazione Nazio-
nale per la prevenzione degli infortuni sul la-
voro. (1025) 

9. Conversione, in legge del Regio decreto-
legge 6 gennaio 1927, n. 2, contenente norme 
per la esecuzione degli sfratti. (1250) 

10. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 7 ottobre 1926, n. 1809, recante provve-
dimenti in materia di ricerca e di coltivazione 
mineraria. (1097) 

11. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 9 gennaio 1927, n. 8, che autorizza anti-
cipazioni al Banco di Napoli ed al Banco di Si-
cilia contro deposito di valute d'argento. (1283) 

12. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 febbraio 1927, n. 152, per la parifica-
zione del trattamento tributario dei dipendenti 
degli Economati dei benefici vacanti a quello 
dei dipendenti delle Amministrazioni dello 
Stato. (1313) 

13.. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 febbraio 1927, n. 115, concernente la sa-
natoria per l'applicazione dei tributi locali da 
parte dei comuni e della provincia. (1324) 

,14. Esame della seguente domanda di auto-
rizzazione a procedere: 

Contro il deputato Lo Monte per il reato 
di truffa. (1316) 

15. Seguito della discussione del seguente 
disegno di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle colonie per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1927 al 30 giugno 1928. (1170) 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
A v v . C a r l o F i n z i 
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